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IV DI COPERTINA – ROSA ROSÀ

Bill Gates

Se il nostro solo strumento è un martello,
ogni problema assomiglierà ad un chiodo da battere.



L
a copertina di questo numero de L’Attimo Fuggen-
te ha tre riferimenti diversi, che si intrecciano fra
di loro.
Il primo è un doveroso riconoscimento a quattro

manager di qualità internazionale: Paolo Scaroni, Fulvio
Conti, Massimo Sarmi e Alessandro Pansa.

Per decisione del governo guidato da Renzi, lasciano i lo-
ro incarichi, rispettivamente all’Eni, all’Enel, alle Poste ed a
Finmeccanica, sacrificati certamente i primi tre allo spirito
di rottamazione, enunciato dal premier come presupposto
indispensabile per la ricostruzione italiana. Il concetto è di-
scutibile, inutile ripetere che non tutto il vecchio è da butta-
re, così come non è detto che tutto ciò che è giovane sia pre-
feribile, solo per questa ragione, a ciò che è vecchio. Ma tan-
t’è! L’aspetto paradossale è che Scaroni e Conti, Sarmi e
Pansa hanno ottenuto risultati importanti. Il primo, Scaro-
ni, è stato bloccato da un infortunio giudiziario, utilizzato
abilmente dai suoi molti avversari ed antagonisti (inevitabi-
le che in un’azienda come l’Eni, da Enrico Mattei, il mitico
fondatore, in poi, il leader sia circondato da ostilità, trappo-
le e persecuzioni).

Conti e Sarmi condividono con Scaroni una lunghissima
carriera, passata attraverso vari mandati. E’ forse una col-
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pa essere riconfermati in un incarico se si ottengono buoni
risultati, in un Paese come l’Italia sempre alla ricerca di sta-
bilità? Sorvoliamo. Il quarto manager, Pansa, è assai più
giovane degli altri tre e dopo una indiscutibile affermazione
a Finmeccanica era stato promosso amministratore delega-
to appena un anno fa: anche lui ha ottenuto risultati eccel-
lenti – basta riflettere sulla crescita del titolo in Borsa – “ri-
pulendo” l’azienda dopo i danni di immagine e di contenuto,
danni devastanti, a seguito della drammatica storia di arre-
sti legata alla vicenda di Pierfrancesco Guarguaglini e del
suo successore, Orsi. E, in questo caso, oltre all’indifferenza
per i meriti ed i successi acquisiti, ci si contraddice rispetto
alla rottamazione per motivi di età e per eccesso di manda-
ti: Pansa è giovane e aveva appena un anno di lavoro alle
spalle, nel suo incarico.

Che dire? In un Paese come il nostro dove tra la maggior
parte dei cittadini e, tra questi, degli innumerevoli cortigia-
ni, esiste l’abitudine di correre in soccorso dei vincitori, per
quanto mi riguarda preferisco sottolineare lo spessore ed il
valore dei quattro manager uscenti, in attesa di una ogget-
tiva valutazione su coloro che ne prendono la difficile eredi-
tà. In linea generale, al momento, posso solo sottolineare
che le varie scelte sembrano ragionevoli e soddisfacenti.
Con una eccezione pregiudiziale: che cosa può sapere Mau-
ro Moretti (tutta la sua vita e la sua carriera sono legate al-
le Ferrovie, prima da sindacalista e poi da dirigente) degli
affari internazionali di una società complicata e strategica
come Finmeccanica? Si vedrà. Come in copertina, esprimo
una facile previsione: rivedremo presto Scaroni e Conti,
Sarmi e Pansa in posizioni di rilievo: la bocciatura del go-
verno non corrisponde affatto, per loro fortuna, agli umori
e alle esigenze dei mercati che li riguardano. Li rivedremo
dunque presto in sella, a meno che non preferiscano, morti-
ficati nel loro Paese, orientarsi verso le aziende all’estero
che già li corteggiano.

Ancora in copertina, troverete i volti di quattro donne
promosse dal governo, nel giro delle nomine, a ruoli di alta
responsabilità: si tratta di Emma Marcegaglia, Luisa Todini,
Catia Bastioli e Patrizia Grieco. Stimo da sempre la prima,
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conosco bene Luisa Todini, spero di incontrare presto le al-
tre due. Prima di dedicare loro la copertina mi sono infor-
mato a fondo: le quattro signore, per fortuna, sono state de-
signate non soltanto per lo strambo principio della par con-
dicio e delle quote rosa, ma perché hanno carriere impren-
ditoriali e manageriali di primo livello, quindi – soprattutto
– è stato il criterio del merito a ispirare le decisioni di Ren-
zi. Dal momento che l’espressione “quote rosa” mi fa venire
l’orticaria, abbiamo preferito titolare le nomine nel nome di
Rosa Rosà. E qui vi debbo una spiegazione, essendo Rosa
Rosà (pseudonimo di Edyth Von Haynau, nata a Vienna)
una figura prestigiosa, ma non famosa, del futurismo. Ho
scritto un libro dedicato a lei e, più largamente, ai primi de-
cenni del ‘900, appassionandomi via via alla sua storia e al-
la sua attraente personalità. In breve, era femminista senza
dichiararsi mai tale, con il coraggio di battersi a favore non
solo delle donne e contro ogni pregiudizio, in varie battaglie
civili. In un’epoca affascinante e piena di contraddizioni, tra
Marinetti e La Belle Epoque, Tamara De Lempicka, vita dis-
soluta a Parigi ed in altre capitali europee, la bella Otero e
Colette, perfino Mata Hari… Rosa Rosà si distinse per la sua
sobrietà e per l’anticonformismo, nonché ovviamente per
l’eclettica qualità artistica, come scrittrice, pittrice e tanti
altri interessi ancora. Regalerò il mio librino, per gli auguri,
alle quattro manager, auspicando che il loro lavoro possa
ispirarsi a quella eccezionale figura di donna.

Infine: Renzi, Papa Francesco e Napolitano. Sono i tre ri-
ferimenti che oggi hanno priorità, comunque siano giudica-
ti, in Italia: dal momento che questa rivista cerca di mante-
nersi non solo libera ma anche impertinente, abbiamo nota-
to che i tre personaggi sono accomunati da due parole, fede
e speranza. Nel caso del pontefice, la fede è d’obbligo, alme-
no per chi creda nella Chiesa; la speranza, Papa Francesco
ce l’ha data, o la sta dando a tutti, anche a noi laici e pur-
troppo non credenti, grazie alle sue clamorose, evidenti e
apprezzabili, iniziative di rinnovamento. Ma fede e speran-
za investono anche il Presidente della Repubblica Napolita-
no ed il premier Renzi. Di questi tempi, non si può fare altro.
Forse non è vero, come sostengono tanti oppositori, che al di
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là di questi nomi non ce ne sia nessun altro, ma il vegliardo
Giorgio e il giovanissimo, un recordman per l’età nel suo
ruolo, Matteo, si propongono con un approccio positivo:
chiedono fiducia, ci promettono speranza. E questo è molto,
a meno che non si voglia portare la croce tutto l’anno.

Dal momento, tuttavia, che l’impertinenza non riuscia-
mo a scrollarcela di dosso, aggiungiamo anche la terza pa-
rola, scontata nella liturgia cristiana: carità. Spero proprio
che fra illusioni e puntuali delusioni, dopo la fede e la spe-
ranza il nostro avvenire non sia caratterizzato dalla inevi-
tabilità, italiana, di restare emarginati nel mondo e obbliga-
ti a chiedere la carità dei Paesi più moderni, consapevoli e
attrezzati ad affrontare le battaglie del terzo millennio.

cesare@lamescolanza.com

PS: In questo numero de L'Attimo desidero segnalare ai lettori
la bellissima poesia di Corrado Calabrò, dedicata con iro-
nia (sulla cadenza delle terzine dantesche) alla burocra-
zia. Pensate: la poesia fu scritta nel 1980, da allora nulla è
cambiato in meglio, tutto in peggio.
Un'altra perla di questo "Attimo" è la documentata analisi
che Michele Stellato scrive a proposito delle riviste lettera-
rie. Spoon river!
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Steve Jobs

Essere l’uomo più ricco al cimitero non mi interessa...
Andare a letto la notte sapendo che abbiamo fatto
qualcosa di meraviglioso... quello mi interessa.
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«Per me si va nella città indolente,
per me si va nell’eterno sopore,
per me si va tra la seduta gente»
Queste parole di colore oscuro
vid’io scolpite al sommo d’una porta
per cui mi dissi: «Il senso lor m’è duro.
Pure mi pare che, se intendo il vero,
è questo il sito e questo è l’alto varco
per il quale s’accede a un Ministero!»
A mio favore inclinava la sorte
chè a sorvegliare la porta socchiusa
sedeva un tale tra il sonno e la morte.
Entrai in silenzio in un oscuro androne
e lì rimasi guardandomi intorno
poiché non c’era alcuna indicazione.
Pure venia nell’aere senza stelle
come l’eco attutita d’un frastuono:
voci alte e fioche, a suon di man con elle.
Colà rivolsi i miei esitanti passi
e, dopo aver girato per due volte,
io vidi alcuni procedere lassi
e lentamente dirigersi a un loco
donde altri ci venivano all’incontro
col capo basso e sostando ogni poco.
Ed io ch’avea d’error la testa cinta
rimuginando mi chiedea: «Che odo?
e che gent’è che par nel cor sì vinta?»
Ma d’improvviso mi giunse un chiarore
e, in uno scoppio di voci in tumulto,
acciottolio di tazze ed un odore
di frittelle, prosciutto, cappuccino.
Come la rena quando il turbo spira
Ognuno io vidi spingere il vicino
ed accalcarsi in folla ad un bancone
tutti vociando, in quell’orribil coro
di color che han smarrito la ragione.
Mi ritrassi da quella congestione
e, vagolando, diressi i miei passi
alla ventura in altra direzione.
Finalmente trovai un ascensore:
entrai e spinsi il pulsante più alto
perché, in genere, in alto è il direttore.

Il piano mi sembrò disabitato:
alcune stanze, aperte, erano vuote
sì che temetti d’aver sbagliato.
Ma in una stanza appartata ed oscura
scorsi una dattilografa attempata
che puliva un gran mazzo di verdura.
Nell’altra appresso c’era uno seduto
a uno scrittoio ricolmo di carte
per cui dapprima non l’ebbi veduto.
Rimasi in piedi, in grande soggezione,
così aspettando ch’alzasse lo sguardo
per esporgli, a mio modo, la questione.
Trascorse – credo – quasi una mezz’ora
pria che l’austero sollevasse il capo
e s’accorgesse ch’ero lì ancora.
Raccolto allora a due mani il coraggio
gli dissi, come seppi, il mio bisogno
ed attesi il responso di quel saggio.
Ed elli a me, come persona accorta:
«Anch’io, da giovane, vissi nel mondo,
ivi conobbi gente d’ogni sorta
ed ebbi l’alma d’ogni affanno ingombra;
ma da gran tempo mi son dipartito,
questa, che vedi, è solo la mia ombra.
Qui dell’esterno rumore non s’ode
ed il vostro giudizio non ci tange,
per cui viviam senza infamia né lode.
Noi trasformiamo il presente in passato
sì che ogni azione eternamente duri.
Se vuoi, pertanto, che venga vagliato,
come conviensi, a lume d’intelletto,
fuor della contingenza e dell’inganno,
il tuo proposito ch’ora m’hai detto,
questo modulo devi compilare
in ogni parte e con grande attenzione.
Poscia  non avrai altro che aspettare
che, emergendo pian piano dal profundo,
la tua domanda giunga a decisione:
quod in actis non est, non est in mundo!»

Corrado Calabrò

LE POUVOIR DU BUREAU
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il gotha dell’economia

Mario Draghi, Michele Ferrero, Gianluigi Aponte, Leonardo Del Vecchio.
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quelli che determinano il destino dell'italia



il gotha dell’economia

Paolo Scaroni, Sergio Marchionne, Francesco Caltagirone.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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Steve Jobs

Baratterei tutta la mia tecnologia per una serata con Socrate.



il gotha dell’economia

Miuccia Prada, Fulvio Conti, Renzo Rosso.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Silvio Berlusconi, Carlo De Benedetti, Cesare Geronzi, Mauro Moretti.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Giorgio Armani, Marina Berlusconi, Diego Della Valle, Roberto Cavalli.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Beniamino Gavio, Luigi Cremonini, Guido Maria Barilla.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Alessandro Benetton, Luca Cordero di Montezemolo, Luigi Gubitosi,
Marco Tronchetti Provera.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Giovanni Ferrero, Massimo Sarmi, Giovanni Bazoli, Fedele Confalonieri
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Ignazio Visco, Marco Patuano, Rodolfo De Benedetti, Domenico Arcuri.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Annamaria Tarantola, Vittorio Colao, Roberto Colaninno, 
Emma Marcegaglia.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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il gotha dell’economia

Pier Silvio Berlusconi, Antonello Perricone, Mauro Masi, Letizia Moratti.
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quelli che determinano il destino dell'italia
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Lucio Anneo Seneca

Molto potente è chi ha se stesso in proprio potere.



il gotha dell’economia

Luciano Benetton, Gilberto Benetton, Francesco Micheli, 
Gabriele Galateri Di Genola.
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il top dell’economia

Giovanni Zonin, Gaetano Miccichè, Alberto Nagel.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Pierfrancesco Vago, Francesca Lavazza, Lorenza Lei.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Andrea Guerra, Maximo Ibarra, Mario Greco.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Gianni De Gennaro, Mario Moretti Polegato, Alessandro Pansa.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Monica Mondardini, Massimo Garbini, Roberto Sergio, Patrizio Bertelli.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Cecilia Tosting, Gabriella Scarpa, Gianluca Brozzetti, 
Massimo Capuano, Laura Biagiotti.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Paolo Bertoluzzo, Vincenzo Novari, Fabrizio Palenzona, Carlo Cimbri.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Gabriele Del Torchio, Claudia Cremonini, Giovanni Malagò, 
Gianni Di Giovanni, Laura Burdese. 
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Franco Moscetti, Roland Schell, Luisa Todini, Giuseppe Recchi,
Donatella Versace.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Patrizio Di Marco, Luigi Roth, Ermenegildo Zegna.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



il top dell’economia

Alberto Bombassei, Pietro Scott Jovane, Carlo Toto, Fabrizio Viola,
Antonio Marcegaglia, Fabio De Longhi.
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quelli che detengono importanti posizioni di potere



managers

Aldo Bisio, Fabio Corsico, Massimo Donelli.
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managers



managers

Mario Boselli, Andrea Scrosati, Sergio Erede.
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managers
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managers
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managers

Ambrose Bierce

Perseveranza: una virtù inferiore mediante la quale la mediocrità
consegue un successo inglorioso.



l’elite dei comunicatori

Stefano Lucchini, Costanza Esclapon, Gianluca Comin.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni

P.Coelho

Un guerriero della luce non ha paura delle delusioni, perché conosce
il potere della propria spada e la forza del proprio amore.



l’elite dei comunicatori

Raoul Romuli Venturi, Stefano Mignanego, Luigi Vianello, 
Loretana Cortis.
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i grandi comunicatori

Simone Cantagallo, Marco Forlani, Daniela Carosio, 
Alessandro Di Giacomo.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni



i grandi comunicatori

Maurizio Beretta, Vittorio Meloni, Patrizia Rutigliano, Simone Bemporad.
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specialisti dell’immagine e delle relazioni

Edmund Burke

Nessuno ha mai commesso un errore più grande di colui che non ha
fatto niente perché poteva fare troppo poco.



i grandi comunicatori

Massimo Angelini, Lamberto Dolci, Maurizio Abet, Maurizio Salvi.
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i professionisti che contano

Roberto Alatri, Carlotta Ventura, Renato Vichi.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Giuliano Frosini, Manuela Kron, Stefano Andreani, Luca Macario.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Nicoletta Tomiselli, Piero Di Primio, Federico Fabretti, Stefano Genovese.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Paolo Lanzoni, Piero Zecchini, Sergio Tonfi, Stefano Porro.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione



i professionisti che contano

Chantal Guidi, Silvia Colombo, Carlo De Martino, Antonella Zivillica,
Fabiola Bertinotti, Simona Giorgetti.
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione
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nelle relazioni istituzionali, esterne e comunicazione

Ambrose Bierce

Bellezza: il potere per mezzo del quale una donna affascina un
amante e terrorizza un marito.



centri media
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Roberto Binaghi, Eugenio Bona, Roberto Calzolari, Vittorio Bonori.
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centri media
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centri media

Marco Girelli, Giulio Malegori, Isabelle Harvie-Watt, Mainardo De Nardis,
Federico De Nardis.



91

centri media

Benjamin Franklin

Si può ragionevolmente ritenere che chi pensa che il denaro possa
tutto, sia egli stesso disposto a tutto per il denaro.
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centri media

Romeo Repetto, Attilio Redivo, Giorgio Tettamanti, Luca Vergani.





grandi agenzie di comunicazione
e relazioni pubbliche

Daniela Canegallo, Karla Otto, Rosanna D’Antona, Simonetta Prunotto,
Andrea Cornelli, Mirella Villa, Giuliana Paoletti.
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grandi agenzie di comunicazione e relazioni pubbliche
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grandi agenzie di comunicazione e relazioni pubbliche

Papa Benedetto XVI

“Quante volte le insegne del potere portate dai potenti di
questo mondo sono un insulto alla verità, alla giustizia e
alla dignità dell’uomo! Quante volte i loro rituali e le
loro grandi parole, in verità, non sono altro che pompose menzogne,
una caricatura del compito a cui sono tenuti per il loro ufficio,
quello di mettersi a servizio del bene.”
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grandi agenzie di comunicazione
e relazioni pubbliche

Fabio Caporizzi, Anita Lissona, Cesare Valli, Luca Barabino.



il mondo del calcio

98

Tommaso Ghirardi, Luca Campedelli, Massimo Cellino, Andrea Della Valle,
Silvio Berlusconi, Urbano Cairo, Aurelio De Laurentiis, Enrico Preziosi,
Giorgio Squinzi, Andrea Agnelli, Adriano Galliani.
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il mondo del calcio
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il mondo del calcio

F.W. Nietzsche

Si paga caro l’acquisto della potenza; la potenza instupidisce.
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il mondo del calcio

Albano Guaraldi, Edoardo Garrone, Antonio Pulvirenti, Maurizio Setti,
Antonio Percassi, Giampaolo Pozzo, Franco Baldini, Claudio Lotito,
Aldo Spinelli, Walter Sabatini, Erick Thohir.
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classifiche dal mondo
i paperoni italiani

Giovanni Ferrero, Stefano Pessina, Patrizio Bertelli, Paolo Rocca,
Gianluigi Aponte, Leonardo Del Vecchio, Giorgio Armani, Miuccia Prada,
Silvio Berlusconi.
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Sorpresa tra i Paperoni italiani: Berlusconi sale, i re del lus-
so scendono. Il Bloomberg Billionaires Index ha calcola-
to la variazione del patrimonio dei 200 uomini più ricchi
del mondo nell’ultimo anno. Italiani compresi. Secondo

Bloomberg, nell’anno politicamente segnato dalla sua decaden-
za, Berlusconi è, tra gli uomini più ricchi d’Italia, quello che ha
guadagnato più di tutti, in controtendenza rispetto ai colleghi che
hanno perso quote di ricchezza. Ecco chi vince e chi perde.

1. Berlusconi: più ricco del 3,6% a 8,6 miliardi di
dollari
Anche se il 2013 del Cavaliere si è chiuso con la
decadenza parlamentare, dal punto di vista della
ricchezza l’ex premier non si può lamentare. Nella
classifica di Bloomberg, Berlusconi è il Paperone
italiano che in percentuale è diventato più ricco,
anche se resta solo alla 146° posizione.

2. Stefano Pessina sale del 3% a 8,2 miliardi di
dollari
Non molto conosciuto tra i Paperoni italiani, il re del-
la farmaceutica è poco sotto Berlusconi nella classi-
fica mondiale del benessere. Il suo patrimonio è
cresciuto per l’acquisto da parte della società ame-
ricana Walgreen di un pezzo della catena internazio-
nale di drugstore Alliance Boots, parte del marchio
conquistato da Pessina nel 2007 con la più grande
operazione europea di leveraged buyout.

3. Gianluigi Aponte, avanti tutta a 6,9 miliardi di dol-
lari (+1,3%)
Il fondatore di MSC si è attestato al 195° posto. Con
le sue oltre 400 navi portacontainer, MSC è la se-
conda compagnia merci più grande del mondo do-
po la danese Maersk-SeaLand. L’armatore di Sor-
rento possiede anche i traghetti Snav.

i paperoni italiani
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4. Michele Ferrero: sale dello 0,8% a 25,6 miliardi
di dollari
Michele Ferrero è una delle personalità più ric-
che d’Italia. Proprietario della Ferrero Internatio-
nal, il quarto più grande produttore al mondo del
cioccolato. La società ha registrato un fatturato
di oltre 11 miliardi di dollari nel 2012, e vende i
suoi prodotti in più di 100 Paesi. I suoi prodotti
includono Ferrero Rocher cioccolatini alla noc-
ciola, Nutella e barrette di cioccolato. È l’italiano
nella posizione più alta della classifica mondiale
Bloomberg, al 25°.

5. Paolo Rocca: perde lo 0,7% e scende a 11,7
Con base in Argentina, Paolo Rocca guida una del-
le famiglie più ricche d’Italia. Controllano Techint,
un conglomerato industriale che ha generato 26
miliardi di dollari di fatturato nel 2012. Il loro bene
più prezioso è Tenaris, il più grande produttore al
mondo di tubi di acciaio senza saldatura per l’indu-
stria petrolifera. Hanno anche interessi nella produ-
zione di greggio e delle infrastrutture. Si classifica al
95° posto nella classifica globale dei billionaires di
Bloomberg.

6. Leonardo Del Vecchio: con un patrimonio di 18,1
miliardi di dollari, ha perso l’1,6%
Del Vecchio è il fondatore e principale azionista del
milanese Gruppo Luxottica, la più grande azienda
di occhiali al mondo, e l’operatore della Sunglass
Hut e catene di negozi LensCrafters. Si classifica al
41° posto nella classifica globale dei billionaires di
Bloomberg. Possiede anche partecipazioni nel fon-
do immobiliare francese Foncière des Régions, nel-
la compagnia assicurativa Assicurazioni Generali e
nella banca UniCredit.



107

classifiche dal mondo
i paperoni italiani

7. Miuccia Prada: patrimonio da 6,7 miliardi di dol-
lari in discesa del 3,7%
Miuccia Prada è la nipote del fondatore di Prada,
Mario Prada. Si classifica al 197° posto nella classi-
fica globale dei billionaires di Bloomberg. Possiede
il 28% della società, con il marito, il ceo di Prada
Patrizio Bertelli, che ha supervisionato la casa di
moda dalla fine del 1970, gestendo la sua espansio-
ne a livello mondiale e l’aggiunta di nuovi prodotti,
marchi e punti vendita. Le azioni di Prada hanno ini-
ziato ad essere negoziate all’Hong Kong Stock Ex-
change nel 2011. Poco prima di Natale Prada ha
fatto parlare di sé per aver riportato in Italia le socie-
tà di controllo basate finora in Olanda e Lussembur-
go, e in generale tutte le attività basate all’estero,
con una procedura di “autodenuncia volontaria”.

8. Patrizio Bertelli: il patrimonio scende a 6,7 mi-
liardi (-3,8%)
Aponte ha sorpassato l’amministratore delegato del
gruppo Prada. Poco prima di Natale Prada ha fatto
parlare di sé per aver riportato in Italia le società di
controllo basate finora in Olanda e Lussemburgo, e
in generale tutte le attività basate all’estero, con
una procedura di “autodenuncia volontaria”. 

9. Giorgio Armani scivola a 9,5 miliardi (-5,3% ri-
spetto a un anno fa)
La classifica di Bloomberg riporta anche il calo del
patrimonio di re Giorgio, che comunque rimane più
ricco di Berlusconi. Sopra di lui, secondo la classi-
fica del gruppo americano, di italiani ci sono solo
Ferrero, Del Vecchio e Paolo Rocca.
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i leader politici più alla moda del mondo

Sonia Gandhi, Hillary Clinton, Enrique Pena Nieto,
Kamla Persad-Bissessar, Laura Chinchilla,
Cristina Fernandez de Kirchner, Ellen Johnson Sirleaf, Rania.



109

classifiche dal mondo

I l mondo è pieno di icone della moda. Siamo bombardati da
celebrità, modelle, cantanti e artisti spesso noti per le loro
scelte in fatto di moda. Al giorno d’oggi, anche i personag-
gi politici sono osservati e giudicati in base alla loro imma-

gine: chiunque infatti sia costantemente sotto il controllo impla-
cabile dei media, e riceve regolarmente l’attenzione internazio-
nale, non può ignorare la cura del proprio aspetto. Le prime im-
pressioni contano più delle azioni politiche?

8. Cristina Fernandez de Kirchner, Presi-
dente dell’Argentina

Non ha paura di ostentare uno stile molto
femminile - completo di tacchi alti - mentre
detiene la più alta carica politica in Argen-
tina da quando è stata eletta nel 2007. No-
ta per il suo sostegno alla legalizzazione dei
matrimoni gay, la Kirchner sembra sempre
a suo agio mentre indossa abiti colorati e
gioielli. Per gli eventi ufficiali indossa spes-
so look da sera abbastanza audaci per un
presidente, come abiti in pizzo o fantasia.

7. Ellen Johnson Sirleaf, Presidente della
Liberia

Anche se il premio Nobel per la Pace Joh-
nson-Sirleaf era solita indossare un abbi-
gliamento occidentale, non appena è sta-
ta eletta presidente della Liberia - che l’ha
resa la prima donna eletta capo di stato in
Africa - ha indossato solo abiti tradizionali
africani. Questa scelta la aiuta indubbia-
mente a promuovere il suo orgoglio nazio-
nalista agli occhi del suo popolo.

i leader politici più alla moda del mondo
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6. Laura Chinchilla, Presidente del Costa
Rica

Il presidente Chinchilla, la prima donna
presidente del Costa Rica, tende a vesti-
re (apparentemente riecheggiando poli-
tiche conservatrici) con gonne e giacche
sartoriali.
Tuttavia, riesce ancora ad abbracciare
colori estrosi e vivaci, lasciando spazio
alla sua personalità.

5. Kamla Persad-Bissessar, Primo Ministro
di Trinidad & Tobago

Il primo ministro Persad-Bissessar, la pri-
ma donna primo ministro della sua nazio-
ne e sostenitrice della partecipazione poli-
tica delle donne, fa spesso apparizioni in
abiti molto luminosi e colorati. 
Ha la tendenza a portare accessori quali
pile di bracciali, anelli, orecchini e copri-
capo.

4. Rania, Regina di Giordania

Rania è conosciuta per avere un senso
della moda impeccabile. Oltre a ispirare il
mondo della moda, Rania supporta molti
enti di beneficenza che ispirano ragazze e
donne di tutto il mondo. Apparentemente
confortevole sia in abbigliamento occiden-
tale che in abiti più tradizionali, la bellissi-
ma regina può indossare qualsiasi abito
senza sfigurare mai.
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3. Enrique Peña Nieto, Presidente del Messico

Il presidente messicano Nieto merita un
applauso e una menzione in questa clas-
sifica.
Anche se i suoi abiti riflettono la necessità
di mantenere un aspetto relativamente
conservatore, Nieto abbina spesso cravat-
te colorate e piccoli dettagli chic.
Lo stile scorre evidentemente nella sua fa-
miglia: la moglie, l’attrice Angélica Rivera,
è molto apprezzata nelle sue uscite pub-
bliche.

2. Sonia Gandhi, Presidente del Congresso
Nazionale Indiano 

Gandhi, la moglie dell’ex primo ministro
Rajiv Gandhi (assassinato nel 1991), è
spesso classificata come una delle don-
ne più potenti del mondo da Forbes. In-
dossa elaborati sari dai colori vivaci, i
capelli sempre raccolti, e riferisce di
aderire alla filosofia di moda che “sem-
plice è elegante.”
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1. Hillary Clinton, ex Segretario di Stato
degli Stati Uniti, possibile candidato alla
presidenza

Forse una scelta controversa per questa
classifica, ma l’ex senatore di New York e
Segretario di Stato Hillary Clinton ha avu-
to un lungo rapporto con la moda nel cor-
so della sua impegnativa carriera. 
Spesso derisa per il suo cattivo gusto al-
l’inizio del suo mandato come First Lady,
è stata beniamina degli eventi più recenti
della moda, ospitata da artisti del calibro
di Michael Kors e premiato Oscar de la
Renta con il Lifetime Achievement. 
Durante il suo mandato come segretario
di Stato, Clinton ha indossato abiti di buon
gusto, raffinata sartoria, e convinto tutti
con dettagli classici come le collane di
perle.

L. Sciascia

La sicurezza del potere si fonda sull’ insicurezza dei cittadini.
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i Re (marchi) della moda

Case di moda.
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10. Ralph Lauren (valore del marchio: 4 miliardi di
dollari) 
Con un valore del marchio stimato di 4,04 miliardi
dollari, secondo le ultime stime (2013), Ralph Lau-
ren è sicuramente ad oggi uno dei top brand dei
beni di lusso nel mondo. Il marchio è stato avviato
dal miliardario stilista Ralph Lauren nel 1967. Seb-
bene oggi sia quotata in borsa nel NYSE, Ralph
Lauren ha ancora una partecipazione nella socie-
tà. L’anno 2013 ha visto le vendite chiudersi a 6,9
miliardi di dollari superando molte grandi aziende
nel mondo.

9. Prada (valore del marchio: 4,2 miliardi di dollari) 
Uno dei più popolari marchi di moda italiana nel
mondo. Prada è stata fondata da Mario Prada nel
1913.
Oggi l’azienda vanta di avere oltre 250 negozi in
tutto il mondo ed è quotata alla Borsa di Hong
Kong dove i suoi ricavi nell’esercizio al 31 gennaio
2014 sono cresciuti del 9% stabilendo l’ennesimo
record. E’ di Prada una delle borse più costose al
mondo: una bag in pelle di struzzo da 10 mila eu-
ro.

classifiche dal mondo

Imarchi del lusso continuano a godere di un enorme suc-
cesso anche in questi tempi di crisi economica. Il tasso di
crescita annuo nel 2014 e nel 2015 dovrebbe aumentare
secondo la maggior parte degli analisti del 6% e 6,5% e si

prevede che la dimensione del mercato dei beni di lusso au-
menterà da 273 miliardi di dollari attuali a 290 miliardi entro il
2015.

i Re (marchi) della moda
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8. Burberry (valore del marchio: 4,3 miliardi di dol-
lari) 
Burberry Group PLC proprietaria del marchio Bur-
berry è una società britannica che distribuisce ac-
cessori moda e abbigliamento. Il marchio, fondato
da Thomas Burberry nel 1856 in Inghilterra, è di-
venuto famoso soprattutto per i suoi trench. Que-
st’anno è stato il migliore per Burberry consideran-
do che le sue vendite semestrali hanno superato la
soglia di un miliardo di dollari.

7. Tiffany & Co. (valore del marchio: 5,1 miliardi di
dollari)
Tiffany & Co. è uno dei più grandi marchi america-
ni di gioielli. E’ stata fondata più di un secondo fa e
non stupisce che l’azienda sia riuscita a trasformar-
si in uno dei marchi più prestigiosi al mondo, diven-
tando sinonimo di lusso e di stile per gran parte
dell’immaginario collettivo.

6. Cartier (valore del marchio stimato: 5,5 miliardi
di dollari)
Cartier è stata fondata in Francia nel 1847 da Louis
François Cartier. Nel corso di 166 anni l’azienda è
riuscita a trasformarsi in uno dei più grandi marchi
di lusso in tutto il mondo. Le vendite della società
sono state pari a oltre $ 5 miliardi, il che dimostra
quanto sia commerciabile Cartier marchio. Una dei
prodotti più costosi è un braccialetto di diamanti da
7 milioni di dollari.

5. Hermes (valore del marchio: 6,1 miliardi di dollari) 
Hermes è una società di beni di lusso francese spe-
cializzata in accessori lifestyle, beni di lusso, profu-
meria e ready to wear. L’azienda è stata fondata nel
1837. Hermes ha registrato un balzo dell’utile del
14% nel primo semestre dello scorso anno.
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4. Chanel (valore del marchio: 7 miliardi di dollari) 
Fondato nel 1909 da Alain e Gerard Wertheimer, il
marchio è riuscito a battere tutti i record per più di
un secolo. Attualmente ha oltre 300 punti vendita
in tutto il mondo. Alcuni dei profumi più costosi nel-
la collezione Chanel arriva a 4.200 dollari.

3. Rolex (valore del marchio: 7,9 miliardi di dollari) 
Rolex è senza dubbio una delle marche di orologi
più popolari al mondo. Fondata nel 1905 da Alfred
Davis e Hans Wilsdorf, Rolex è riuscito a dominare
il mercato degli orologi di lusso per oltre un secolo.
Il produttore di orologi svizzero ha registrato ricavi
pari a 4,5 miliardi dollari a partire da novembre
2013. Si tratta di una cifra molto impressionante
considerando il core business di Rolex. Non c’è da
stupirsi quindi trovarlo sul podio di questa classifica.

2. Gucci (valore del marchio: 9,4 milioni di dollari)
Fondata nel 1921 da Guccio Gucci, è senza dub-
bio uno dei migliori marchi di moda italiana nel
mondo. Gucci gestisce oltre 450 punti vendita in
tutto il mondo generando miliardi di dollari di fattu-
rato ogni anno. Dal 1999 fa parte del gruppo fran-
cese Kering dell’imprenditore François Pinault,
principale concorrente di LVMH.

1. Louis Vuitton (valore del marchio: 23,5 miliardi di
dollari)
Nessun altro marchio di beni di lusso si prevede di
comandare un così alto valore del marchio nei pros-
simi anni, che è precisamente il motivo per cui Lo-
uis Vuitton si trova al primo posto in questa lista. Lo-
uis Vuitton è la migliore casa di moda francese nel
mercato di oggi: quasi 500 negozi in oltre 60 Paesi
del mondo. La ditta appartiene alla multinazionale
di beni di lusso francese Louis Vuitton Moët Hen-
nessy, guidata dal presidente e Ad Bernard Arnault.
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Compagnie aeree.



1. QANTAS AIRLINES
La Qantas Airlines Limited o semplicemente Qan-
tas, è la compagnia aerea di bandiera dell’Australia
ed ha sede a Sydney. Vince il premio per la miglior
performance in tema di sicurezza, tra tutte le com-
pagnie aeree del mondo nel 2013.

2. AIR NEW ZEALAND
Air New Zealand è la compagnia aerea di bandiera
della Nuova Zelanda. Con sede ad Auckland, la com-
pagnia serve 27 destinazioni nazionale e 29 interna-
zionali, in Asia, Europa, America del Nord e Oceania. 

3. ALL NIPPON AIRWAYS COMPANY
La All Nippon Airways Company, Limited, nota an-
che come Zennikk? o ANA, è una compagnia aerea
con sede a Tokyo.

4. EMIRATES
Emirates è la compagnia aerea di bandiera del-
l’Emirato Arabo di Dubai con base a Dubai. Fa par-
te del The Emirates Group che è di proprietà del
Governo di Dubai.
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La migliore è la Qantas: nessun incidente mortale dagli
inizi degli anni Cinquanta. A stabilirlo il sito AirlineRa-
tings.com, che ha analizzato i dati di 448 compagnie ae-
ree nel mondo. E nella sua speciale classifica delle com-

pagnie aeree più sicure, dà proprio agli australiani la Palma
d’oro. Sette stelle. Il massimo: nessun incidente mortale. Ma nel-
la top-ten ci sono anche altri nomi. In ordine alfabetico: Air New
Zealand, All Nippon Airways, Cathay Pacific Airways, Emirates,
Etihad Airways, Eva Air, Royal Jordanian, Singapore Airlines e
Virgin Atlantic. Una valutazione che tiene conto di diversi para-
metri: i dati sugli incidenti ma anche la qualità dei voli.

le 10 compagnie aeree più sicure del mondo
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5. ETIHAD AIRWAYS
Etihad Airways è una compagnia aerea emiratina
con sede ad Abu Dhabi ed ha assunto dalla sua
fondazione lo status di compagnia di bandiera de-
gli Emirati Arabi Uniti.

6. EVA AIR
Eva Air è una compagnia aerea maggiore privata
taiwanense del Gruppo Evergreen che ha per hub
l’Aeroporto di Taipei-Taoyuan e basi l’Aeroporto di
Kaohsiung, sempre nello stato di Taiwan, e l’Aero-
porto di Bangkok-Suvarnabhumi, in Thailandia.

7. ROYAL JORDANIAN AIRLINES
La Royal Jordanian Airlines è la compagnia aerea di
bandiera della Giordania, con sede ad Amman, al-
l’Aeroporto Internazionale Queen Alia che opera vo-
li di linea in 4 continenti.

8. SINGAPORE AIRLINES LIMITED
Singapore Airlines Limited è la compagnia aerea di
bandiera dello stato di Singapore con una forte pre-
senza nel Sudest asiatico e una delle maggiori uti-
lizzatrici delle rotte tra l’Europa e l’Oceania.

9. VIRGIN ATLANTIC AIRWAYS LIMITED
La Virgin Atlantic Airways Limited è una compagnia
aerea britannica di proprietà di Virgin Group, di Sir
Richard Branson, e di Delta Air Lines. Il suo quar-
tier generale è a Crawley nel West Sussex, vicino
l’aeroporto di Londra-Gatwick.

10. CATHAY PACIFIC LIMITED
La Cathay Pacific Limited è una compagnia aerea
asiatica che ha sede in Hong Kong. Il suo hub prin-
cipale è nell’Hong Kong International Airport.

classifiche dal mondo
le 10 compagnie aeree più sicure del mondo
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Automobili.
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1) Toyota Corolla
oltre 1 milione
e 80 mila esemplari
venduti

2) Ford Focus
993.382 esemplari
venduti

3) Ford F-150
808.319 esemplari
venduti

classifiche dal mondo

Al primo posto la Toyota Corolla seguita dalla Focus, ma
se si sommano insieme la Golf e la Jetta (berlina a tre
volumi che deriva dalla «cugina» tedesca») il discorso
cambia. E’ quanto emerge dalla classifica stilata da fo-

cus2move, relativo al periodo gennaio-novembre 2013, sulla ba-
se dei dati di vendita di 90 paesi e oltre 100 marchi automobili-
stici. L’auto più rappresentativa della Volkswagen scala dunque i
vertici commerciali globali con un complessivo di 1.363.447 di
auto vendute. Prima tra le auto di lusso è la BMW Serie 3 che
occupa il 23mo posto. Non si leggono marchi italiani, almeno fi-
no al cinquantesimo posto.

le 25 auto più vendute al mondo
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4) Hyundai Elantra
770.728 esemplari
venduti

5) Toyota Camry
737.164 esemplari
venduti

6) Chevrolet Cruze
664.348 esemplari
venduti

7) Volkswagen Golf
648.175 esemplari
venduti

8) Ford Fiesta
644.630 esemplari
venduti

classifiche dal mondo
le 25 auto più vendute al mondo
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9) Honda CR-V
643.429 esemplari
venduti

10) Volkswagen Polo
621.383 esemplari
venduti

11) Honda Civic
597.609 esemplari
venduti

12) Toyota Hilux
543.379 esemplari
venduti

13) Volkswagen Jetta
533.909 esemplari
venduti
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14) Volkswagen Passat
519.215 esemplari
venduti

15) Honda Accord
518.862 esemplari
venduti

16) Toyota Prius
497.708 esemplari
venduti

17) Chevrolet Silverado
486.968 esemplari
venduti

18) Wuling Hongguang
486.524 esemplari
venduti
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19) Toyota Rav4
470.573 esemplari
venduti

20) Buick Excelle
455.097 esemplari
venduti

21) Wuling Sunshine
441.838 esemplari
venduti

22) Hyundai Sonata
421.120 esemplari
venduti

23) Bmw Serie 3
402.390 esemplari
venduti
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24) Dodge Ram
398.899 esemplari
venduti

25) Volkswagen Tiguan
397.877 esemplari
venduti
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A. Camus

Lo schiavo, nell’attimo in cui respinge l’ordine umiliante del suo
superiore, respinge insieme la sua stessa condizione di schiavo.
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Spiaggia tropicale.
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Il matrimonio è un evento molto speciale, per molti è il
giorno più felice della vita, ma bisogna ammettere che la
luna di  miele è spesso considerata la parte migliore di
tutto questo. I viaggi di nozze sono differenti dalla solita

vacanza: non è solo un’occasione per rilassarsi e distendersi
su una spiaggia perfetta, è anche l’insieme di romantiche ce-
ne al tramonto, privacy e panorami mozzafiato a renderlo un
viaggio perfetto per due innamorati. E alcuni sono disposti a
spendere moltissimo per avere tutto questo. Più di tutto, una
luna di miele perfetta deve comprendere alberghi di alto livel-
lo che offrono il miglior servizio in termini di qualità e organiz-
zazione, capaci di regalare agli sposi una luna di miele davve-
ro indimenticabile.

10. Antigua - 2000 dollari a notte

Antigua è conosciuta come l’iso-
la con una spiaggia per ogni
giorno dell’anno, e tutte le 365
hanno una perfetta sabbia bian-
ca e si affacciano sulle acque
più azzurre. Oltre a prendere il
sole, questo paradiso caraibico

offre anche altre attrattive, ad esempio l’isola è sede di nume-
rosi edifici storici e gallerie d’arte, ci sono strutture per pratica-
re sport acquatici e alcune zone sono adatte per l’escursioni-
smo. Ci sono molti resort di lusso e alcuni sono un rifugio per-
fetto: Hermitage Bay è uno di quei villaggi che offrono puro lus-
so, tra cui un cottage sulla spiaggia con piscina privata e cena
al tramonto. Una serata all-inclusive in questo albergo parte da
duemila dollari.
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9. Cook Islands - 2000 dollari a notte 

Una destinazione unica: una volta
arrivati in questo paradiso di spiag-
ge di sabbia bianca, acque azzurre
e foresta pluviale tropicale, si sco-
pre presto che le isole Cook sono
praticamente intatte. Solo due del-
le 15 isole che formano le Cook Is-

lands, infatti, hanno le infrastrutture per il turismo e non ci so-
no edifici più alti di un albero di palma. L’isola di Rarotonga è
montagnosa e lussureggiante, con spiagge incontaminate che si
affacciano sul mare. Qui, la laguna azzurra è costellata di pic-
coli isolotti incantati.

8. St. Lucia - 2500 dollari a notte 

St. Lucia è una destinazione un
po’ difficile da raggiungere rispet-
to alle altre, ma d’altronde alla
gente del posto piace dire che “ci
vuole un piccolo sforzo per arriva-
re al cielo”. In questi posti si tro-
vano foreste pluviali, vulcani,

montagne, fiori e spiagge mozzafiato. Il fatto che questa desti-
nazione sia fuori dal sentiero battuto lo rende un rifugio esclu-
sivo e seducente per viaggi di nozze d’elite. Jade Mountain è
una delle località più esclusive dell’isola, le suite sono dotate
di un maggiordomo privato, una piscina a sfioro e trattamenti
benessere in camera.
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7. Fiji - 2500 dollari a notte 

Fiji è composto da circa 300 iso-
le, di cui nemmeno la metà è abi-
tata. Ha una vista mozzafiato,
spiagge bellissime, cascate e fo-
reste pluviali. E’ ideale per gli
sport acquatici e il trekking in
montagna, quindi una meta che

mette d’accordo sia gli amanti dei grandi spazi aperti sia coloro
che preferiscono il relax. Con numerosi resort di lusso, è la de-
stinazione ideale per chi ha tasche profonde. Il Taveuni Palms
Resort offre personale privato, servizi termali e servizio in came-
ra tutto il giorno, con tariffe che partono da 2500 dollari a notte.

6. Messico - 3500 dollari a notte 

La Riviera Maya in Messico è or-
mai una zona turistica molto svi-
luppata con numerosi resort di
lusso. L’area è anche sede di at-
trazioni culturali e storiche, e im-
ponenti parchi nazionali. Una
delle località più esclusive è il Ba-

nyan Tree Mayakoba, con ville di fronte alla spiaggia e piscina
privata a partire da 3500 dollari a notte.
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5. Bora Bora - 4000 dollari a notte 

Bora Bora è senza dubbio l’isola
più bella sulla terra e quindi una
destinazione tropicale perfetta
per una luna di miele. Si possono
trovare molte attività tra cui sport
acquatici, gite in montagna e per
i più coraggiosi si possono anche

nutrire gli squali. Il Four Seasons Resort è la location con più pri-
vacy in assoluto: bungalow sull’acqua, piscina privata, terrazza
solarium, sala padiglione e panorama mozzafiato.

4. Bali - 6500 dollari a notte 

Bali ha molte facce. Ha bellissi-
me spiagge, sport acquatici,
sentieri escursionistici, gente
cordiale, ottimo cibo e molti re-
sort di lusso. Come il Bulgari
Hotels & Resorts, uno dei più
esclusivi dell’isola: la villa ospita

diverse camere da letto, un cinema, una sala per trattamenti
spa, piscina privata e diversi padiglioni dove fare cene roman-
tiche. Tutto è possibile al Bulgari Hotel, basta sborsare 6500
dollari.
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3. St. Barthelemy - 8000 dollari a notte 

St. Barthelemy è una delle mete
più esclusive e alla moda per la
luna di miele. Le spiagge bianche
sono un segno distintivo e l’isola è
perfetta anche per escursioni sul-
le colline: si possono trovare ne-
gozi, praticare sport acquatici e

gustare una raffinata cucina. Il Peter Island Resort è uno dei più
esclusivi: progettato dal designer parigino Christian Liaigre, di-
spone di 37 squisite suite e ville fronte mare, un ristorante, cen-
tro fitness, piscina, spiaggia privata e strutture termali.

2. Dubai - 9800 dollari a notte

Dubai è differente rispetto alle al-
tre destinazioni di luna di miele,
ma con i suoi alberghi, ristoranti,
centri commerciali, spiaggia e il
deserto a pochi passi, è un’espe-
rienza di lusso unica. E’ una città
sorprendente in cui sofisticatezza

e opulenza sono presenti più che in qualsiasi altra parte del
mondo. Il Burj Al Arab è un hotel a 7 stelle di oltre 1.000 metri
di altezza. Le 202 lussuose suite sono dotate di un servizio di
maggiordomo e l’hotel dispone di otto ristoranti di classe mon-
diale, quattro piscine e una spiaggia privata. La suite royal vi co-
sterà 9800 dollari a notte, ma avrete servizi firmati Hermes nei
bagni, un iPad d’oro 24 carati e altri dispositivi elettronici, il mi-
glior panorama e le migliori lenzuola.
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1. Maldive - 12000 dollari a notte 

Acque cristalline, spiagge bian-
che, una cena romantica sotto le
stelle, trattamenti benessere e
sport acquatici. Le coppie che
scelgono le Maldive come meta
della loro luna di miele possono
essere sicuri di avere la maggiore

privacy, e se questo non fosse sufficiente, un breve giro in bar-
ca vi porterà in una delle isole disabitate per trascorrere la gior-
nata in totale relax. Il One & Only Reethi Rah Resort è uno dei
resort più esclusivi, molto popolare tra ricchi e famosi. Ogni villa
ha una sala da pranzo privata, un terrazzo con vasca o una pi-
scina privata, servizio in camera 24 ore su 24 e accesso diretto
alla laguna blu.
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Alessandro Morandotti

Se il mondo è pieno di prepotenti la colpa è di chi non lo è. 
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In tempi di crisi, fare la modella rende, eccome. Soprattutto
se ai corpi perfetti e alle passerelle si affiancano altre attivi-
tà imprenditoriali che contribuiscono a far lievitare lo stipen-
dio. Oltre al fascino e ad un pizzico di fortuna serve infatti

esperienza e uno spiccato senso degli affari. Queste sono le 20
top model più ricche di sempre.

1. Slavica Ecclestone 1,2 miliardi di dollari

Slavia Ecclestone è un ex modella croata e
l’ex moglie del corridore di Formula Uno,
Bernie Ecclestone. Ha iniziato la sua carrie-
ra professionale quando era un’adolescen-
te. È apparsa in vari editoriali, campagne
pubblicitarie e sfilate, e ha lavorato con sti-
listi come Armani. 
Poi è stata assunta come modella di un
evento di Formula Uno ed è lì che ha incon-

trato il suo futuro marito, il pilota Bernie Ecclestone. La cop-
pia rimase sposata fino al 2009. Il loro divorzio è attualmente
il secondo più costoso di tutti i tempi.

2. Kathy Ireland 350 milioni di dollari

Kathy Ireland è un ex modella americana,
attrice, imprenditrice e designer con un pa-
trimonio netto di $ 350 milioni. 
Kathy ha fondato una sua società di marke-
ting, la “Kathy Ireland Worldwide”, che
commercializza prodotti per la casa, vendu-
ti in tutto il mondo, tra cui accessori, tappe-
ti, biancheria da letto, abiti da sposa, can-

dele, tessuti, materassi…

le 20 top model più ricche del mondo
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3. Tamara Ecclestone 300 milioni di dollari 

Tamara è nata dal matrimonio di Slavica e
Bernie Ecclestone. Sorella minore di Petra Ec-
clestone, sono entrambe famose per essere le
eredi dell’enorme fortuna del padre. Da sem-
pre impegnata ad aiutare diverse associazioni
di beneficenza, ha lavorato anche come mo-
della e come presentatrice tv per Sky Sport
Italia, ed è la star di un suo reality show chia-
mato proprio “Tamara Ecclestone” per un ca-

nale della BBC.

4. Petra Ecclestone 300 milioni di dollari

La sua carriera è quella di una designer di
moda. All’età di 19 anni ha fondato un mar-
chio di abbigliamento maschile dimostrando
di avere un grande senso degli affari. Qualco-
sa da ammirare, soprattutto se si considera
che avrebbe la possibilità di non fare nulla
grazie alla sua ricchissima famiglia. Nel 2011
Petra ha acquistato il palazzo Spelling a Be-
verly Hills per 85 milioni di dollari.

5. Gisele Bundchen 290 milioni di dollari

Gisele è una top model brasiliana originaria-
mente destinata a perseguire una carriera co-
me giocatrice professionista di pallavolo. Un
piano del tutto cambiato dopo essere stata
scoperta da un’agenzia di modelle quando
aveva appena tredici anni. E’ diventata rapi-
damente una delle modelle più popolari al
mondo e da allora è stata assunta come im-
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magine di molte campagne di moda come Versace, Ralph Lau-
ren, Louis Vuitton, Dolce & Gabbana, Michael Kors, Christian
Dior e Victoria‘s Secret. Giselle è anche un’imprenditrice di suc-
cesso: ha lanciato una linea di sandali firmati, possiede una li-
nea di prodotti di bellezza e una catena di alberghi in Brasile.

6. Irina Abramovich 232 milioni di dollari 

Irina Abramovich è l’ex moglie del magnate
russo Roman Abramovich, noto a livello mon-
diale come il proprietario della squadra di cal-
cio inglese del Chelsea. Cresciuta in povertà
dalla madre, Irina nascondeva una volontà di
ferro dietro la sua timidezza: con l’aiuto della
zia, ha trovato un lavoro a Aeroflot, dove
avrebbe poi incontrato il suo futuro marito e
artefice della sua ricchezza.

7. Jane Holzer 200 milioni di dollari

Jane Holzer è una produttrice americana, ar-
tista e musa. Dopo essere stata espulsa dal
college nei primi anni ‘60, le capitò di incon-
trare Andy Warhol: da lì in poi sarebbe diven-
tata una delle giovani donne che hanno mag-
giormente caratterizzato i film di quell’epoca,
tra cui “Soap Opera”, “Couch”, “Batman Dra-
cula”, e “The Thirteen Most Beautiful Wo-
men”.

classifiche dal mondo
le 20 top model più ricche del mondo



8. Juanita Jordan 170 milioni di dollari 

Juanita Jordan è un ex modella, sposata a Mi-
chael Jordan nel 1984. Ebbero tre figli prima
di depositare il divorzio nel 2002. La coppia
ha poi tentato di riconciliarsi ma senza riuscir-
vi, in compenso Juanita ne ha ricavato un ve-
ro e proprio tesoretto.

9. Cindy Crawford 100 milioni di dollari

Ex modella americana, scoperta all’età di 16
anni. Ha frequentato la Nord Western Uni-
versity per poi abbandonare tutto e persegui-
re la sua carriera di modella a tempo pieno.
Crawford ha realizzato una linea di prodotti
di bellezza e creato una marca di prodotti
per la casa.

10. Paris Hilton 100 milioni di dollari

Paris Hilton è una ereditiera e imprenditrice,
pronipote di Conrad Hilton, fondatore della
catena Hilton Hotel. Ha iniziato a lavorare co-
me modella, ha fatto apparizioni in vari pro-
grammi televisivi, interpretato ruoli in alcuni
film e ha inoltre pubblicato un album. La sua
ricchezza deriva dal settore alberghiero, ma
Paris ha le mani in un sacco di affari: ha una
linea di scarpe, profumi, vestiti e accessori

per capelli, e molto altro.
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11. Lydia Hearst-Shaw 100 milioni di dollari

Lydia Hearst-Shaw Marie è un’attrice statuni-
tense, modella, giornalista e erede della for-
tuna di William Randolph Hearst, editore e
imprenditore americano. Lydia è stata model-
la per le riviste Vogue, Harper’s Bazaar, GQ,
Elle, e per i designer di moda Louis Vuitton,
Moschino, Prada e DKNY.

12. Sabrina Guinness 100 milioni di dollari 

Sabrina Guinness ha acquisito il suo patrimo-
nio come erede della famiglia Guinness. Suo
padre James Guinness è un banchiere e la
sua famiglia è ben nota per le imprese di suc-
cesso in birra, banche, politica e ministeri re-
ligiosi. Negli anni 1970 e 1980 Guinness era
popolare nel gossip a causa della sua relazio-
ne sentimentale con numerose celebrità co-
me il Principe Carlo d’Inghilterra, Ryan O’Ne-

al, Jack Nicholson e Mick Jagger.

13. Tyra Banks 90 milioni di dollari

Attrice, cantante, modella e imprenditrice. Ha
raggiunto presto la fama come modella di mo-
da internazionale mentre era ancora al liceo e
ha lavorato per alcune delle aziende più gran-
di e più importanti del mondo. Il suo succes-
so come modella ha portato a numerose ap-
parizioni televisive e ad affari proprio in cam-
po televisivo attraverso varie produzioni.
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14. Christie Brinkley 80 milioni di dollari 

Christie Brinkley è una modella americana, ex
moglie del musicista Billy Joel. La maggior
parte del patrimonio di Christie non proviene
però dalla sua carriera di modella, ha fatto
una serie di saggi investimenti immobiliari nel
corso degli anni, investendo prevalentemente
in immobili ultra esclusivi sulla spiaggia di
The Hamptons, New York.

15. Heidi Klum 70 milioni di dollari

Heidi Klum è una modella, attrice, conduttri-
ce tv, donna d’affari, stilista, artista e cantan-
te con un patrimonio personale netto stimato
in $ 70 milioni. Quando ancora viveva in Ger-
mania ha vinto un concorso per modelle che
le ha presto aperto tutte le porte: è apparsa
sulle copertine di Vogue, Elle, Marie Claire e
attualmente è anche impegnata in Fashion
Design per l’abbigliamento maschile, la gioiel-

leria, costumi e profumi.

16. Kate Moss 70 milioni di dollari

Kate Moss è una top model inglese di grande
successo, pur essendo meno alta e meno si-
nuosa rispetto alle modelle più popolari. Moss
è stata scoperta quando aveva solo 14 anni, e
nonostante la sua giovane età ha subito co-
minciato a comparire sulle copertine di riviste
come volto di importanti campagne pubblici-
tarie. La sua carriera non è stata priva di po-
lemiche. Nel 2005 i tabloid britannici hanno
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pubblicato una serie di foto che mostravano Kate fare uso di co-
caina con il rocker Pete Doherty, tuttavia lo scandalo non ha
smorzato la sua carriera, anzi in effetti può averle dato una spin-
ta. L’anno successivo allo scandalo Moss ha guadagnato milioni
di dollari. Ha realizzato una linea di abbigliamento, quattro pro-
fumi, e una collezione di borse.

17. Rachel Hunter 60 milioni di dollari 

Nata in Nuova Zelanda è una modella e una
star televisiva. E’ stata sposata con il can-
tante Rod Stewart con cui condivide due fi-
gli e dal quale ha ricevuto 50 milioni di dol-
lari per il divorzio. Ha posato nuda per Play-
boy nel 2004 e ha tenuto apparizioni in vari
reality show.

18. Adriana Lima 50 milioni di dollari 

Top model brasiliana che ha iniziato la sua
carriera vincendo un concorso per modelle
all’età di 15 anni. Lima da allora ha continua-
to a lavorare per le campagne internazionali
più note, tra cui Vera Wang, Giorgio Armani,
Fendi, Guess, Versace e come angelo di Vic-
toria Secret. E’ sposata con il giocatore NBA
Marko Jaric.
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19. Twiggy Lesley 50 milioni di dollari 

Twiggy Lesley Lawson è una modella inglese,
attrice e cantante, divenuta famosa nella me-
tà degli anni ‘60 per il suo look androgino. Do-
po aver lasciato la carriera di modella nel
1970, ha iniziato film, televisione e teatro con
altrettanto successo. Ha continuato a vincere
due Golden Globe, tra gli altri riconoscimenti,
e ha pubblicato 26 album.

20. Naomi Campbell 48 milioni di dollari

Nata a Londra, di origini afro-giamaicana, ha
trascorso parte della sua infanzia a Roma, do-
ve sua madre lavorava come ballerina. E’ sta-
ta scoperta a 15 anni ed è diventata rapida-
mente una delle prime tre modelle al mondo
alla fine degli anni ‘80. E’ stata sulla copertina
di oltre 500 riviste tra cui Vogue Paris e l’edi-
zione europea della rivista Time. Accusata di
aggressione ben dieci volte. Ha avuto relazio-

ni di alto profilo tra cui l’attore Robert De Niro e il pugile Mike Ty-
son, attualmente sta frequentando il miliardario russo Vladislav
Doronin.
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Mi ricordo uno strano tipo che odiava tutti gli uomini, quelli potenti
perché sfruttavano e umiliavano i deboli, e quelli deboli perché si
lasciavano sfruttare ed umiliare.
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Quando non stanno ai fornelli, questi cuochi stanno cu-
cinando una fortuna nei loro conti bancari. Tra libri,
spettacoli televisivi, apparizioni, investimenti e quant’al-
tro, essere un celebre chef non è mai stato così reddi-

tizio! La loro attività, infatti, va ben oltre la cucina. Non deve sor-
prendere dunque se i loro cachet lievitano facendo di loro dei
miliardari. Tra i best, tuttavia, nessun italiano: poco appeal in tv
o davvero abbiamo perso il nostro primato in cucina?

1. Jamie Oliver 170 milioni di dollari

Jamie Oliver è un personaggio ben noto ai media
per i suoi spettacoli televisivi, i libri di cucina, i ri-
storanti e gli spot pubblicitari. E’ considerato un
artista quando si tratta di cucina italiana e britan-
nica. I suoi genitori avevano un pub, in cui Jamie
ha probabilmente ottenuto il primo inizio alla risto-

razione: a 16 anni ha iniziato a lavorare in Francia e poi al risto-
rante italiano di Antonio Carlugios, il Neal Street. Oggi Jamie Oli-
ver non è solo il proprietario di una catena di 29 ristoranti, di cui
uno a Dubai e uno a Sydney, ma è anche autore di diversi libri
ed è apparso in diverse serie televisive. Sta conducendo una bat-
taglia per le sane abitudini alimentari, al fine di educare l’Ameri-
ca e il Regno Unito a un modo più corretto e sano di cottura dei
cibi. Attraverso i suoi libri e lo show televisivo The Naked Chef,
egli condivide la sua esperienza in materia di buona cucina.

2. Gordon Ramsay 80 milioni di dollari

Gordon Ramsay è uno chef, ristoratore e Ufficia-
le dell’Ordine dell’Impero Britannico con un patri-
monio netto di $ 80 milioni. Il suo stipendio per
episodio è di 225 mila dollari e guadagna altri 10
milioni all’anno dai media e dal suo impero di ri-

storanti. L‘esperienza di Ramsay nel settore della ristorazione e
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l’arte culinaria lo hanno aiutato a espandere i suoi orizzonti e
aprire diversi ristoranti in tutto il mondo, in qualità di ristoratore
è stato premiato con 13 stelle Michelin. Ramsay è diventato un
personaggio televisivo assai noto anche in Italia attraverso i pro-
grammi “Hell’s Kitchen”, “Cucine da incubo” e “Cucina con
Ramsay”.

3. Wolfgang Puck 75 milioni di dollari

Wolfgang Puck è un celebre chef austriaco, con
una fama internazionale come ristoratore, impren-
ditore, autore e attore: Puck sovrintende un vasto
impero che comprende libri, 20 ristoranti e servizi
di catering (a partire dal 1994 è il cuoco ufficiale
per la cena di gala successiva all’assegnazione dei

premi Oscar). Ampliò le sue conoscenze di cucina come ap-
prendista di Raymond Thuilier presso l’Hotel de Paris a Monaco,
poi si trasferì negli Stati Uniti per perseguire una carriera di cuo-
co all’età di 24 anni, alla fine si stabilì a Los Angeles. E’ costan-
temente impegnato in iniziative filantropiche e organizzazioni di
beneficenza.

4. Rachael Ray 60 milioni di dollari

Rachael Ray è un personaggio televisivo diventata
famosa per i suoi programmi di cucina, in partico-
lar modo sul concetto di piatti facili e veloci da
preparare. I genitori possedevano un ristorante
che ha sicuramente contribuito a far crescere in
Rachael l’interesse per il settore alimentare. Nel

2006 ha debuttato con il suo magazine, ha guadagnato nume-
rosi premi tra cui due Daytime Emmy come miglior talk show per
“The Rachael Ray Show”, è stata anche nominata una delle 100
persone più influenti da Time magazine.
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5. Emeril Lagasse 50 milioni di dollari 

Emeril Lagasse è un celebre chef americano, ri-
storatore, personaggio televisivo e autore di libri di
cucina. La sua azienda, “Emeril Empire”, di pro-
dotti e ristoranti, genera una cifra stimata di 150
milioni di dollari all’anno di fatturato.

6. Ina Garten 40 milioni di dollari

Ina Garten è un celebre personaggio televisivo, più
ampiamente conosciuta come l’ospite dello show
“Barefoot Contessa” e per la sua fortunata serie di
libri di cucina. Possiede anche un negozio gourmet
ma non ha alcuna formazione culinaria, anzi: è ex
analista di politica nucleare per la Casa Bianca.

7. Julia Child 38 milioni di dollari 

Julia Child, americana, aveva un patrimonio netto
di $ 38 milioni, famosa per aver introdotto il cibo
francese al pubblico statunitense. Era l’ospite del-
le serie televisive culinarie tra il 1963 e il 2000, ed
i suoi 17 libri di cucina sono considerati una lettu-

ra obbligatoria per gli appassionati di cibo. Morì nel 2004, e nel
2009 uscì un film su di lei, “Julie & Julia”, con Meryl Streep.

8. Mario Batali 25 milioni di dollari

Mario Batali gestisce un impero di ristoranti, diversi
libri di cucina, una linea di prodotti alimentari, e in-
numerevoli apparizioni in televisione e sulla stam-
pa. Da umile lavastoviglie a famoso chef d’America.
Insieme al suo compagno Joe Bastianich, Batali ha

classifiche dal mondo
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creato un impero culinario che si estende da New York, Los Ange-
les e Las Vegas a Singapore e Hong Kong. Dopo aver acquisito
competenze come apprendista del leggendario chef Marco Pierre
White a Londra, e aver trascorso tre anni in un paesino dell’Italia
settentrionale, Batali è tornato negli Stati Uniti insieme al suo de-
siderio di far conoscere la vera cucina italiana. La sua carriera è
sbocciata a New York City, in primo luogo con l’acclamato Babbo
Ristorante, seguito da una costellazione di ristoranti altrettanto ca-
ratteristici, tra cui Lupa Osteria Romana, Esca, Otto Enoteca Piz-
zeria, e più di recente, Eataly. Poi è arrivata la West Coast e alla fi-
ne l’espansione internazionale.

9. Tom Colicchio 20 milioni di dollari

Tom Colicchio è uno chef americano famoso per
essere il fondatore dei ristoranti Colicchio & Sons,
e giudice di gara in vari reality televisivi.

10. Guy Fieri 16 milioni di dollari

Ristoratore americano, di origine italiana e irlande-
se, autore e personaggio televisivo. E’ co-proprie-
tario di cinque ristoranti in California ed è sua una
serie televisiva di numerose puntate sulla rete Fo-
od Network, diventata uno degli spettacoli più po-
polari.
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Al Capone

Crede che quei banchieri siano in prigione? Nossignore. Sono fra i
cittadini più stimati della Florida. Sono feccia, almeno quanto i politici
disonesti! Creda, io ne so qualcosa. E’ da tempo che mangiano e si
vestono con i miei soldi. Finché non sono entrato nel racket non
sapevo quanti imbroglioni indossano abiti costosi e parlano con
accento da signori.
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Isola tropicale.
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Scegliete una di queste destinazioni e sarete sicuri di in-
contrare una celebrità. Si potrebbe avvistare Simon Co-
well su un jet vicino alle Barbados, Ellen DeGeneres
passeggiare sulla spiaggia di St. Barts, Kim Kardashian

rientrare da una gita in barca nella Repubblica Dominicana, o
Beyonce scattare una foto di famiglia a Cuba. Le celebrità di
tutto il mondo non si fanno certo scrupoli di denaro, e quando
vanno in vacanza si concedono il miglior lusso a prezzi da ca-
pogiro.

10. Aruba - Tom Cruise e figlio

Aruba, a sud del Mar dei Caraibi, è
l’isola che ha fatto del turismo il suo più
grande commercio, attirando centinaia
di celebrità. Nel settembre dello scorso
anno, Connor Cruise - il figlio di Tom
Cruise e Nicole Kidman - ha suonato
come DJ ad un festival di musica elet-

trica in Aruba. La sua suite presidenziale con vista sull’oceano
dispone di due camere da letto al costo di circa 1200 dollari a
notte.

9. Repubblica Dominicana - The Kardashians

La Repubblica Dominicana è diventata
ancora più popolare nel 2012, quando
Kim Kardashian e la sua famiglia han-
no trascorso una vacanza esclusiva
sulla costa sud-orientale. Il lussuoso
resort in cui villeggiavano è di 7.000 et-
tari: una villa di cinque camere da letto

con piscina privata, dove poter giocare a golf, uscire in barca, il
tutto per circa 2000 dollari a notte.

le vacanze delle star
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8. Giamaica - Gwen Stefani 

Quest’isola vanta celebri visitatori del
calibro di Ralph Lauren, Kate Moss e
Michael Jordan. Gwen Stefani ha allog-
giato presso il Gee Jam, resort a cinque
stelle che dispone di uno studio di re-
gistrazione all’interno. Nascosto su una

collina a Port Antonio, questo resort offre una suite di tre came-
re da letto con piscina, al costo di circa 2000 dollari a notte.

7. Bermuda - Catherine Zeta-Jones e Michael Douglas

Nel 2013, Catherine Zeta-Jones e Mi-
chael Douglas presero in affitto una vil-
la a Bermuda al costo di 28 mila dolla-
ri al mese. Anche l’ex sindaco di New
York City, Michael Bloomberg, è stato
avvistato in vacanza a Bermuda, in
particolare è stato visto giocare a golf

presso l’esclusivo Mid Ocean Club, in cui era solito giocare an-
che Winston Churchill.

6. Cuba - Jay-Z e Beyonce 

Cuba è stata a lungo la meta preferita
di molti personaggi famosi. Ha avuto vi-
sitatori tra cui Frank Sinatra, Walt Di-
sney e Nelson Rockefeller, e tra le ce-
lebrità di oggi Leonardo DiCaprio, Ro-
bert De Niro e Naomi Campbell. Be-
yonce e Jay-Z sono andati a L’Avana

per festeggiare il loro quinto anniversario di matrimonio nel
2013, hanno soggiornato all’Hotel Saratoga in una suite a cinque
stelle.

classifiche dal mondo
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5. Messico - Cameron Diaz

Con le sue spiagge di sabbia bianca e i
mari dei Caraibi, questa è una delle più
popolari destinazioni balneari in tutto il
mondo e si chiama Riviera Maya. Cele-
brità come Javier Bardem, Adam San-
dler, Justin Timberlake e Mark Wa-
hlberg hanno trascorso qui le loro va-

canze. Una famosa località vicino a Cancun, il Moroma Resort
and Spa, dispone di camere come la Ocean View Master Suite al
costo di 1370 dollari a notte. Cameron Diaz è uno dei tanti ospi-
ti famosi che vi hanno soggiornato.

4. Puerto Rico - Jennifer Lopez 

L’ultimo resort costruito a Puerto Rico
si chiama Ritz Carlton, a Dorado Be-
ach, la cui realizzazione è costata 342
milioni dollari. Vanta una grande pi-
scina a sfioro e una villa che costa più
di $ 30.000 a notte, e che Jennifer Lo-
pez ha preso in affitto per Capodanno

nel 2012. Dorado Beach è sempre stata la meta preferita di
personaggi famosi quali John F. Kennedy e Dwight Eisenhower,
così come Elizabeth Taylor. Altre celebrità ad aver trascorso qui
le vacanze sono Ricky Martin, Johnny Depp, Enrique Iglesias e
Morgan Freeman.

classifiche dal mondo
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3. Bahamas - Cindy Crawford 

Soggiornare in una villa del One and
Only Ocean Club, a Paradise Island,
con quattro camere da letto costa cir-
ca 11 mila dollari a notte, ma gli ospi-
ti avranno a disposizione una piscina
a sfioro, cortile privato, governante
personale e 4.800 metri quadrati di

spazio. E‘ sulla stessa spiaggia in cui Cindy Crawford si è spo-
sata nel 1998 con Rande Gerber. Altre celebrità che amano
trascorrere qui le vacanze sono Oprah Winfrey, Robert de Ni-
ro, Mariah Carey e Martha Stewart. Susan Sarandon è nota
per aver alloggiato in un cottage a Pink Sands, con camere da
letto vista mare e vasca idromassaggio al costo di  2850 dol-
lari a notte.

2. St. Barts - Ellen DeGeneres e Portia de Rossi 

St. Barts, nelle Antille francesi, è il
posto più costoso dei Caraibi, in me-
dia 14.000 dollari a notte. E’ stata vi-
sitata da artisti come Ellen DeGeneres
e la moglie Portia de Rossi, Ryan Sea-
crest, Usher, Bruce Willis e Ashton

Kutcher. E ‘anche il luogo preferito del miliardario russo Ro-
man Abramovich, che qui possiede un palazzo di 89 milioni di
dollari e uno yacht. Chi invece preferisce rimanere sulla terra
ferma può scegliere una villa privata presso l’Hotel Guanaha-
ni and Spa.
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1. Barbados - Simon Cowell & Lauren Silverman 

Il famoso conduttore di X-Factor, Si-
mon Cowell, ha visitato le Barbados nel
Capodanno 2013/14 con la sua fidan-
zata: la coppia soggiornò in uno yacht
per 450.000 dollari a settimana, con
chef privato e 14 tra personale e mag-
giordomi. Barbados è anche popolare

per altre celebrità, tra cui i Beckham, ed è nota per aver dato i
natali alla cantante Rihanna. Un resort molto in voga è il Sandy
Lane, dove le camere partono da circa 5.000 dollari a notte.
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Al Capone

“Corruzione” è lo slogan della vita americana oggi. E’ la legge, quando
non si rispetta altra legge. Sta minando il paese. In tutte le città, i
legislatori onesti si contano sulle dita delle mani. Quelli di Chicago,
poi sulle dita di una mano sola! La virtù, l’onore, la verità e la legge
sono scomparsi. Siamo tutti imbroglioni. Ci piace “farla franca”. E se
non riusciamo a guadagnare il pane in modo onesto, lo facciamo in un
altro modo.
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Il desiderio sessuale.
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Il sesso è, indiscutibilmente, uno degli atti più naturali del-
l’essere umano. Lo si fa per piacere e per procreare, ma a
seconda dell’educazione ricevuta, dell’esperienza, delle
convinzioni religiose e delle pressioni sociali, le opinioni sul

sesso e la sua pratica variano enormemente da Paese a Paese.
Durex, uno dei più grandi produttori di preservativi, ha condot-
to un sondaggio online in tutto il mondo e i risultati sono deci-
samente interessanti. Quindi, se stai pensando di trasferirti in
un altro Paese e la fortuna tra le lenzuola è per te molto impor-
tante, ricorda di tenere a mente questa classifica.

10. Thailandia 65%

Potrebbe sorprendere visto che la
Thailandia ha una reputazione assai
nota per il turismo sessuale. Ma, ahi-
mè, solo il 65% dei cittadini della Thai-
landia risulta fare sesso ogni settimana.
Tuttavia, a causa del fatto che la prosti-
tuzione è tecnicamente ancora illegale

nel Paese, il risultato di questa statistica potrebbe essere più
basso del reale.

9. Nuova Zelanda 63% 

In Nuova Zelanda, solo il 63% dei cit-
tadini dichiara di fare sesso settimanal-
mente. Il Paese è prevalentemente ur-
banizzato, con una popolazione di cir-
ca 4,5 milioni di persone. Le etnie in
Nuova Zelanda includono una vasta
popolazione di discendenza europea,

nonché nativi Maori.

le 10 nazioni che fanno meno sesso
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8. Holland 63% 

L’Olanda è un Paese in cui la prostitu-
zione non è solo legale, ma anche re-
golamentata, quindi potrebbe essere
sorprendente vederla apparire in que-
sta classifica. Tuttavia c’è da conside-
rare che l’industria del sesso di Am-

sterdam è fortemente rivolta ai turisti che abbelliscono i quar-
tieri a luci rosse, e che non possono essere inclusi in questo
rapporto.

7. Singapore 62% 

Nel Singapore, il 62% della popolazio-
ne fa sesso ogni settimana, con un tas-
so del 35% di insoddisfazione. Ironia
della sorte - è una caratteristica comu-
ne in questo elenco - Singapore è uno
dei Paesi con un settore in piena
espansione, quando si tratta di busi-

ness del sesso. La prostituzione nel Paese è legale fintanto che
la prostituta è di età superiore ai 18 anni.

6. Australia 60% 

Più della metà dei cittadini australiani
dichiara di fare sesso ogni settimana, e
quanto a soddisfazione solo il 42% si
ritiene effettivamente soddisfatto della
propria vita sessuale.

classifiche dal mondo
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5. Canada 59% 

I canadesi trovano decisamente altre
cose da fare negli inverni nevosi. An-
che se il Canada condivide il confine
con gli Stati Uniti, ci sono alcune diffe-
renze quando si tratta di sesso: un son-
daggio sostiene che gli uomini canade-
si hanno più partner degli americani,

ma gli americani sono sessualmente più soddisfatti.

4. Regno Unito 55% 

Il 55% dei residenti nel Regno Unito fa
settimanalmente sesso, e solo il 40%
dei britannici è soddisfatto della pro-
pria attività sessuale. Anche se gli in-
glesi sono spesso citati nei sondaggi
come il popolo con uno dei più sexy
accenti stranieri, a quanto pare non si

stanno parlando molto a vicenda laggiù...

3. USA 53% 

Per i cittadini degli Stati Uniti, questo
è un dato molto interessante in
un’epoca in cui Internet è molto in-
fluente e il porno è dilagante. E’ sor-
prendente il fatto che solo il 53% de-
gli americani faccia sesso settimanal-
mente e il 48% sia soddisfatto della

propria vita sessuale.
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2. Nigeria 53% 

Ciò che è interessante della Nigeria è
che non solo facciano sesso con la
stessa frequenza degli Stati Uniti, ma
che il loro tasso di soddisfazione sia al
67%. Quindi, anche se stanno facendo
sesso meno frequentemente rispetto

alla media, sono più soddisfatti della loro vita sessuale.

1. Giappone 34%

La mancanza di sesso in Giappone è
diventata nota a livello internazionale
negli ultimi anni: solo il 34% della po-
polazione riferisce di fare sesso ogni
settimana, e solo il 15 % dei giappone-
si è felice della propria vita sessuale –
e la cosa non sorprende, visto quanto

poco lo facciano. Un altro dato scioccante è che circa il 45% del-
le donne in Giappone riferisce di essere disinteressato, o addirit-
tura di disprezzare, il contatto sessuale. Tra i principali motivi di
questo fenomeno vi sono la stanchezza da lavoro, una crescen-
te dipendenza dalla tecnologia, e un numero sempre più alto di
partner “virtuali”.
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Carl William Brown

Anche l’individuo più debole si consola con l’illusoria idea di essere,
comunque, sempre superiore a qualchedun’altro, e questo per il
genere umano è un grosso guaio.
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La dea bendata.
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Il solo pensiero di così tanti contanti, tutti insieme e all’im-
provviso nelle proprie mani, potrebbe evocare immagini di
grandi vacanze, ville di lusso, auto sportive e stravizi. Un
sogno che diventa realtà per i vincitori dei grandi premi del-

la lotteria, tutti in America, dove i jackpot raggiungono cifre
esorbitanti.

1. Mega Millions $ 656.000.000

La lotteria Mega Millions di marzo
2012 ha messo in palio il premio del-
la lotteria più grande mai offerto ne-
gli Stati Uniti: il jackpot è salito a 656
milioni di dollari.
Tre i biglietti vincenti, il che significa
che ognuno ha vinto $ 218.600.000.

Il primo fortunato è del Kansas, ma ha deciso di rimanere
anonimo così come i tre insegnanti nel Maryland che hanno
condiviso il secondo biglietto.
Merle e Patricia Butler in Illinois, detentori del terzo biglietto,
sono gli unici vincitori a venire allo scoperto.
La coppia ha deciso di riscuotere la somma nell’arco di più
anni, dichiarando che avrebbero cercato l’aiuto di promotori
finanziari e avvocati per gestire al meglio la grossa vincita.

2. Powerball $ 587.500.000

Nel novembre 2012 il jackpot del Po-
werball ha raggiunto 587,5 milioni di
dollari. Due i vincitori del sorteggio: la
famiglia Hill da Dearborn, Missouri,
che ha sostenuto di voler spendere la
vincita viaggiando in tutto il mondo, e
un uomo, rimasto anonimo, provenien-

te dall’Arizona.

classifiche dal mondo
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3. Mega Millions $ 400.000.000

Nel marzo del 2007 il jackpot del Me-
ga Millions era salito a 390 milioni di
dollari. Ci sono stati due vincitori: una
coppia del New Jersey e un camionista
di 52 anni da Dalton, Georgia. Que-
st’ultimo ha dichiarato di voler spende-
re la somma acquistando vari immobili

in giro per il mondo.

4. Mega Millions $ 380.000.000

Due i biglietti vincitori di questa lotteria
nel 2011: il primo è stato acquistato
dalla coppia Jim e Carolyn McCullar da
Ephrata, Washington, che hanno affer-
mato di voler utilizzare il denaro per ga-
rantire il futuro dei loro figli, e per fare
beneficenza. Il secondo biglietto è sta-

ta vinto da Holly Lahti di Rathdrum, in Idaho, che è subito spa-
rita dalla circolazione per poi scoprire che la donna aveva un ex
marito dal quale ancora non era divorziata e a cui spettava quin-
di la metà del premio.

5. Powerball $ 365.000.000

Nel febbraio 2006 otto operai di un
impianto di confezionamento carni, in
Nebraska, hanno condiviso il jackpot
di 365 milioni di dollari. Tre degli otto
lavoratori erano immigrati, due dal
Vietnam e uno dal Congo.

classifiche dal mondo
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6. The Big Game $ 363.000.000

Il jackpot più grande di questa lotteria
è stato vinto nel maggio del 2000. Due
biglietti condividevano la stessa com-
binazione vincente: Nancy Ross nel
Michigan e la coppia Joe e Sue Kainz
in Illinois. Entrambi hanno in program-
ma di utilizzare i soldi per cancellare

tutti i loro debiti.

7. Powerball $ 340.000.000

Nell’ottobre 2005 il premio è stato
condiviso da Robert e Frances Cha-
ney di Jacksonville in Oregon, e Steve
e Carolyn West di Medford, sempre in
Oregon. I West hanno subito deciso di
vivere una vita più lussuosa acqui-
stando un intero palazzo di 6.400 me-

tri quadrati su sei ettari di terreno, con piscina e uno scivolo di
30 metri.

8. Powerball $ 337.000.000

Donald Lawson, un ingegnere ferrovia-
rio del Michigan, ha vinto il jackpot nel-
l’agosto 2012. Ha detto subito a tutta la
sua famiglia di andare in pensione, e
ha intenzione di viaggiare in tutto il
mondo per il resto della sua vita.

classifiche dal mondo
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9. Powerball $ 336.400.000

Luisa Bianco di Newport nel Rhode Is-
land ha vinto il jackpot della lotteria Po-
werball nel febbraio del 2012. Dopo
aver appreso di aver vinto, ha messo
subito il biglietto vincente in una cas-
setta di sicurezza, consultato gli avvo-
cati, e ha istituito un fondo fiduciario i

cui proventi vanno tutti alla sua famiglia.

10. Mega Millions $ 336.000.000

Ogawa di San Gabriel in California e
Jimmy Groves di New York City hanno
condiviso il jackpot nell’agosto 2009.
Groves, tuttavia, ha lamentato di aver
improvvisamente visto alzarsi il numero
di amici, e ha dichiarato che la vincita
ha reso la sua vita un inferno.
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Carl William Brown

La paura è l’origine di tutti i nostri mali, dunque non abbiate paura.
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Libri antichi.
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Per tutti gli appassionati di letteratura, non c’è niente di
più gratificante dell’odore dei vecchi libri, le loro fragi-
li pagine e i bordi ingialliti. Tuttavia, leggere il capola-
voro del tuo autore preferito girando le pagine di una

copia della prima edizione è estremamente raro, e il suo valo-
re difficilmente può essere misurato col denaro.

10. J.K. Rowling, Tales of Beedle the Bard: 3,2 milioni di dollari

Solo uno dei sette esemplari esistenti, ogni pa-
rola scritta a mano e illustrata da JK Rowling.
E’ stato venduto su Amazon nel 2007. 
La rara prima edizione di questo libro com-
prende cinque favole scritte a mano su 157
pagine di pergamena, tenute insieme da cuoio
e gemme semi-preziose.
Venduto per $ 3,2 milioni, è il manoscritto mo-

derno più costoso mai venduto all’asta.

9. Ptolemy, Geographia Cosmographia: 4 milioni di dollari 

Il primo libro della storia con illustrazioni incise,
è anche il primo atlante del mondo. E’ stato ven-
duto nel 2006 da Sotheby a Londra per $ 4 mi-
lioni. Fu stampato a Bologna nel 1477. Tolomeo
vi sottolineava che la Terra è sferica e dimostra-
va l’importanza di un sistema di coordinate basa-
to sulla forma del pianeta. Anche se le sue misu-
re erano inesatte, hanno fornito un modello per

le future cartografie.

libri: le prime edizioni che valgono una fortuna
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8. Henri Louis Duhamel du Marceau, Traite des Arbres Fruitiers:
4,5 milioni di dollari 

Venduto nel 2006 da Pierre Berge Auction &
Associes a Bruxelles per $ 4,5 milioni, Traité
des Arbres Fruitiers è una collezione di trattati
botanici messa insieme da Henri Louis Duha-
mel Marceau dopo 30 anni di osservazioni di
alberi da frutto. Scritto e illustrato nel 18° seco-
lo, il libro è composto da cinque volumi, e que-
sta copia in particolare è stata commissionata

per la biblioteca personale del re Luigi XV, con una copertina
dorata.

7. William Shakespeare, First Folio: 10,1 milioni di dollari

Venduto all’asta da Sotheby nel 2001 a Paul Al-
len, il co- fondatore di Microsoft. Fu stampato
nel 1623, sette anni dopo la morte di Shake-
speare. Uno dei libri più importanti della lette-
ratura inglese. Un’altra copia è stata preceden-
temente venduta per $ 5,1 milioni.

6. Geoffrey Chaucer, Canterbury Tales: 7,7 milioni di dollari

E’ stato stampato la prima volta nel 1477 da
William Caxton.
Questa è una delle 12 copie esistenti della pri-
ma edizione, la cui vendita è andata ben oltre
le aspettative della casa d’aste che sperava per
$ 1 milione al massimo.
E’ stato venduto da Christie’s a Londra nel 1998
a Sir Paul Getty, il defunto filantropo britannico.
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5. James Audubon, Birds Of America: 11,5 milioni di dollari 

James Audubon era un ornitologo e talentuoso
illustratore francese, un famoso pioniere nella
ricerca della fauna selvatica. 
Altamente considerato fino ad oggi per la sua
precisione e i dettagli, Birds of America è un li-
bro a quattro volumi che illustrano più di 400
specie a grandezza naturale di uccelli del Nord
America. Scritto nei primi anni del 19° secolo,

ogni copia è assai grande, misura tre metri per due metri.
Questa copia completa estremamente rara della prima edizio-
ne è stata venduta dalla collezione di Federico II da Sotheby a
Londra nel 2010 ed è stata acquistata da Michael Tollemache,
un commerciante di belle arti.

4. Ordine di San Benedetto, Gospels of Henry the Lion: 12,4 milioni
di dollari

Commissionato da Enrico il Leone, duca di Sas-
sonia e Baviera, per l’altare della Vergine Maria
nella Cattedrale di Brunswick, questo rarissimo
libro del Vangelo è stato acquistato dal governo
tedesco durante un’asta di Sotheby a Londra
nel 1983. 
Tutte le 266 pagine sono decorate singolar-
mente da monaci e discepoli dell’abbazia be-

nedettina. Dopo la morte di Enrico il Leone, il manoscritto è
stato considerato perduto per lungo tempo, fino a quando
riapparve nel 18° secolo a Praga e fu acquistato da George V,
re di Hannover.

classifiche dal mondo
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3. Bay Psalm Book: 14,2 milioni di dollari 

Si tratta di una raccolta di traduzioni di salmi bi-
blici, stampato nel 1640 a Cambridge. La prima
edizione comprendeva 1.700 copie, di cui solo
11 sono sopravvissute. 
La copia superstite più bella della prima edizio-
ne è stata venduta dalla casa d’aste Sotheby nel
2013 ad un uomo d’affari e filantropo america-
no, David Rubenstein, che ha dichiarato di vo-

ler condividere il libro con gli americani di tutto il Paese dan-
dolo in prestito a varie biblioteche negli Stati Uniti.

2. Bibbia di Gutenberg: tra 25 e 35 milioni di dollari per una co-
pia completa 

Stampato da Jonathan Gutenberg nel 1456 a
Mainz, la Bibbia di Gutenberg è il primo libro
mai stampato con caratteri mobili nel mondo
occidentale.
La prima edizione del libro in due volumi è
composta di 42 pagine, ed è presente nel
mondo in 48 copie, di cui solo 21 sono com-
plete. Nel 1987, una copia incompleta fu ven-

duta per 5 milioni di dollari.
Al giorno d’oggi, una singola pagina è valutata più di $
25.000, il che significa che una copia completa è stimata tra
i 25 e i 35 milioni di dollari.
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1. Leonardo da Vinci, Codex Leicester: 30,8 milioni di dollari 

Il Codex è unico e ne esiste uno solo nel mondo.
Scritto da Leonardo da Vinci, il Codice Leicester
è considerato una delle più grandi opere scienti-
fiche dell’umanità. Dotato di tutti i disegni e i boz-
zetti originali, il manoscritto è stato acquistato da
Bill Gates nel 1994. Per fortuna, egli non ha
mantenuto il Codex tutto per sé ma ne ha fatto
delle copie sotto forma di cd. Il nome del mano-

scritto deriva da Thomas Coke, che lo ha acquistato nel 1717,
qualche decennio prima di diventare signore di Leicester.
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Oscar Wilde

La storia delle donne è la storia della peggiore tirannia che il mondo
abbia mai conosciuto: la tirannia del debole sul forte. E’ l’unica
tirannia che duri.
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LE PAROLE CHE SONO IMPORTANTI

In libreria il libro realizzato da Enel Cuore e Feltrinelli, un pic-
colo vocabolario della solidarietà che raccoglie le parole del ter-
zo settore raccontate e interpretate da scrittori, sportivi, studiosi,
musicisti, attori, fumettisti

Che succede se personaggi come il musicista Vinicio Ca-
possela, il giornalista Gad Lerner, la campionessa olim-
pica Valentina Vezzali, lo scrittore Paolo Giordano e l’at-
tore Claudio Bisio si riuniscono per raccontare e descri-

vere parole legate al mondo della solidarietà? Il risultato è nel li-
bro “Le parole che sono importanti”, realizzato da un’idea di
Enel Cuore, la onlus della principale azienda elettrica del Paese,
in collaborazione con la casa editrice Feltrinelli, in cui le parole
acquistano vita nuova e si arricchiscono di significati, spesso ori-
ginali e non convenzionali. Amore, bisogno, egoismo, sopravvi-
vere, fatica, gesto, cura. Sono alcune delle parole che vengono
utilizzate abitualmente da chi lavora nel terzo settore, quello che
si impegna a fornire aiuto ai più deboli, senza scopo di lucro. Ma
sono parole che corrono un rischio: quello di restare confinate al
terzo settore, rinchiuse nella prosa delle richieste di finanzia-
mento, o in quella delle presentazioni alla stampa. Invece sono
parole vive, forti, importanti. Parole che ispirano migliaia di per-
sone ogni giorno a dare volontariamente ad altri il proprio tempo
e la propria energia, senza chiedere soldi in cambio. Parole che
risuonano in ognuno, e che in ognuno fanno nascere immagini
e riflessioni diverse.

Da questo presupposto, Enel Cuore e Feltrinelli hanno colla-
borato per dare vita a un inconsueto vocabolario della solidarie-
tà, in cui le parole sono raccolte dalle voci dei volontari e le de-
finizioni sono racconti, suggestioni, pensieri di narratori, persone
del mondo dello spettacolo e dello sport, studiosi e fumettisti.
Brevi improvvisazioni che liberano i significati e le idee precon-
fezionati e restituiscono uno sguardo nuovo, fresco, sulle parole
che sono importanti.

l’efficienza energetica come fattore chiave
per la crescita del paese
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Le parole sono il risultato di una campagna web con cui Enel
Cuore ha invitato tutti gli operatori, i volontari e i cittadini a sug-
gerire “le parole che sono importanti” della solidarietà. Impres-
sionante il risultato: più di duemilatrecento voci raccolte via web.
Una così vasta quantità di parole ha richiesto una attenta sele-
zione con l’obiettivo di creare una lista in grado di comporre un
“piccolo vocabolario” utile agli operatori del terzo settore grazie
alla sensibilità di interpreti provenienti da diversi mondi. Quaran-
tatré voci, brevi o lunghe, racconti o frasi o poesie, persino un fu-
metto, per far vibrare di nuovi suoni e significati, anche molto
lontani dalla norma, il linguaggio del terzo settore.

Enel Cuore nasce nel 2003 dalla volontà di Enel e rappresen-
ta una delle prime esperienze italiane di corporate foundation.
L’associazione, autonoma e senza scopo di lucro, costruisce e
sostiene iniziative sociali insieme al terzo settore nell’ambito del-
l’assistenza sociale, della salute, dell’educazione e dello sport,
osservando i bisogni sociali emergenti e partendo dall’ascolto
delle persone, delle famiglie e delle comunità. Insieme ad asso-
ciazioni, cooperative e Ong, in questi dieci anni, Enel Cuore ha
realizzato cinquecentosettantasei progetti in tutta Europa (in par-
ticolare in Italia, Romania, Slovacchia, Russia) e in America La-
tina, destinando circa 50 milioni di euro. Gli interventi realizzati
hanno raggiunto ambiti diversi e complessi, all’interno di un per-
corso in cui ogni tappa è stabilita in base ai bisogni più emergen-
ti e attuali. Largo spazio è stato dedicato a problematiche con-
nesse col mondo giovanile, con particolare attenzione al tema
del contrasto alla dispersione scolastica. Un altro settore in cui si
è reso necessario un tempestivo e efficace intervento è stato
quello dell’inserimento lavorativo: grazie alla creazione e all’alle-
stimento di numerosi laboratori di formazione si è scelto di offri-
re una reale opportunità a persone che, tramite il lavoro, posso-
no ricominciare a costruire ogni giorno la loro identità. L’interven-
to di Enel Cuore ha scelto di focalizzarsi anche sul disagio vissu-
to dalle persone portatrici di handicap e dalle loro famiglie. Con
l’obiettivo di rendere possibile l’integrazione di persone disabili,
sono stati realizzati diversi centri per avviamento all’autonomia,
dove vengono svolte attività ludiche, ricreative ma anche labora-
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tori di avviamento lavorativo. Nell’ambito dell’assistenza sanita-
ria, l’intervento di Enel Cuore prosegue con particolare attenzio-
ne al voler alleviare le sofferenze di bambini sottoposti a cure
mediche e affetti da patologie di diversa entità. Denominatore
comune di questi interventi è stato un concetto moderno e arti-
colato di umanizzazione della cura, non solo semplice sommini-
strazione di terapie mediche, ma percorso di accompagnamen-
to globale del paziente verso la guarigione.

nuove tecnologie
l’efficienza energetica come fattore chiave

per la crescita del paese

Blaise Pascal

Democrazia: non essendosi potuto fare in modo che quel che è giusto
fosse forte, si è fatto in modo che quel che è forte fosse giusto.
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ANCHE BELFAGOR E’ CADUTA.
LUNGA DECADENZA DI GLORIOSE TESTATE

PulpLibri, Rinascita, Il calendario del popolo, Il contempora-
neo, Il Ponte, il Politecnico, Il Mulino, Paragone, Nuovi argomen-
ti, Nord e Sud, Quaderni piacentini, Il menabò, L’Europa lettera-
ria, Il Belpaese, Cinema Nuovo, Lo straniero, Millelibri, Spirali,
Giudizio universale, Limes, Micromega…

Di Michele Stellato

L’ultimo caduto sul campo è un nome glorioso: Belfagor,
una rivista letteraria con circa 70 anni di vita, nel no-
vembre scorso è uscito l’ultimo numero con un artico-
lo di commiato di Mario Isnenghi. Ma ancora più di re-

cente è sparita anche PulpLibri, dopo 17 anni di attività parlan-
do di libri per i lettori di libri. Pubblicata dalle Edizioni Apache
di Pavia, Pulp era una rivista vivace e moderna, punk la defini-
rono anche, con interesse per il libro di ogni estrazione e valen-
za.  Fondata a Firenze nel 1946, Belfagor ha anche avuto lun-
ga vita. Ma una dopo l’altra, titolo dietro titolo, tutte le belle glo-
riose riviste del secondo Novecento, con interessi esclusiva-
mente letterari, o storico-letterari, artistico-letterari, di varia
umanità, di cui l’epoca è stata ricca e prodigiosamente rigoglio-
sa, sono sparite in modo inesorabile, lasciando un vuoto enor-
me. Falcidiate da un fenomeno che ha funzionato alla stessa
stregua del cataclisma che ha portato alla scomparsa dei dino-
sauri dell’era mesozoica. Non credo si possa vedere diversa-
mente, un evento micidiale e pandemico, che ha devastato non
a macchia di leopardo, ma globalmente.

Di colpo, nel giro di qualche generazione, dal dopoguerra a
oggi (il periodo preso in esame) abbiamo visto crollare tutto il
settore delle riviste letterarie; in molti casi per motivi connessi
alla stessa natura della testata cartacea che nasceva sempre in
modo precario, con pochi mezzi tecnici, senza copertura finan-
ziaria, magari improvvisando con entusiasmo però senza prote-
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zione alle spalle; ma in generale per accadimenti storici e gene-
razionali intercorsi più avanti come l’avvento della cultura tele-
visiva prima, poi la nascita di Internet che addirittura ha messo
a disposizione della società un nuovo mezzo espressivo, il lin-
guaggio online. E’ il traguardo della tecnologia informatica che
ci ha fornito fantastiche possibilità, ma con un aspetto deva-
stante: di farci scrivere e leggere senza il supporto della carta,
in modo immateriale, facendo a meno di uno dei cinque sensi,
e questo sta dilagando con la crisi mortale del cartaceo, come
riviste, giornali, libri e altro. 

Così abbiamo avuto una nascita vertiginosa di riviste lettera-
rie alla fine della seconda guerra mondiale, quando sulle cene-
ri del disastro bellico la società ha sentito il bisogno di ricostrui-
re, l’esigenza di una nuova coscienza culturale, con progetti e
proposte che contemplavano un’idea moderna e avveniristica di
vedere il mondo e concepire la vita. Non c’è dubbio che gli ul-
timi due quarti del Novecento è stata un’epoca d’oro per le rivi-
ste letterarie: nascevano e passavano come meteore, vivevano
e sparivano come fuochi d’artificio. La rivista nasceva per scom-
messa, già a rischio di estinzione nascendo, e vivacchiava per
dare spazio e ascolto a chi voleva provarci. 

Il dopoguerra portò non solo la pace, la fine delle distruzioni,
dei morti, del coprifuoco. Al ritmo del boogie woogie arrivò an-
che la libertà di parola di cui il nostro paese era affamato dopo
vent’anni di silenzio imposto dal fascismo. Le riviste letterarie
nacquero numerose, sprigionando bagliori come i fuochi la not-
te di San Lorenzo. C’era bisogno di ricostruzione di muri, ma
anche di cultura. Di recupero di cultura dopo il disastro del ven-
tennio. Esigenza vitale, se crolla la casa il giorno dopo si comin-
cia a ricostruirne una nuova. Sulle ceneri della seconda guerra
mondiale, così è avvenuto con la cultura, identificando tutte le
esigenze di una società civile: libertà di espressione, sociale,
politica, religiosa, economica.

Palmiro Togliatti a Salerno nel 1944, con i tedeschi che an-
cora occupavano Roma, fondò Rinascita; avviando un dibattito
politico-culturale che pur da posizioni marxiste, dichiarando la
rivista guida ideologica del partito, interessò tutte le avanguar-
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die intellettuali, non solo quelle di sinistra. Appena qualche me-
se dopo Rinascita, a Roma finalmente liberata dai nazifascisti,
viene pubblicato Mercurio1, un mensile fondato da Alba de Cé-
spedes. Durerà fino al giugno 1948, vita breve ma fervida testi-
monianza, polifonica della società culturale a guerra finita. 

E come potevamo noi cantare
Col piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze.
(Salvatore Quasimodo)

Evidente e dichiarato, prevale in questi anni l’interesse ideo-
logico nella stampa, specialmente in quella di sinistra, dove il
materialismo storico ispira il progetto culturale col compito di
partecipare alla vita intellettuale della società; partendo proprio
dai contenuti teoretici della cultura marxista in modo da influire
su tutte le attività creative. Nella stampa della sinistra storica,
che prevaleva in modo egemonico in quegli anni in Italia, inse-
guendo questi canoni su Rinascita vengono pubblicate le Lette-
re dal carcere di Antonio Gramsci; a Rinascita fa seguito Il ca-
lendario del popolo, organo politico-culturale, popolare, a cui
collabora con la sua arte a impronta neorealistica Renato Gut-
tuso. E dopo qualche anno, nel 1954 venne fondato, sempre a
sinistra, Il contemporaneo (vale la pena ricordare che con que-
sto titolo – Sovremennik – Aleksàndr Puškin pubblicò una rivi-
sta trimestrale nel 1836), settimanale politico-letterario, supple-
mento di Rinascita che si proponeva come manifesto editoriale
di superare su basi storicistiche il neorealismo fino ad un reali-
smo di rinascita politica e culturale. Nello stesso tempo il dibat-
tito espressione della ripresa intellettuale post bellica, esplose
con Belfagor e Il Ponte a Firenze, Il Politecnico a Milano, Il Mon-
do a Roma. Il Ponte diretto da Piero Calamandrei voleva proprio
fare da ponte per la coscienza politica e culturale tra passato e
presente. Belfagor, 1946, fu fondata da Luigi Russo in parte nel
solco della tradizione culturale della Critica di Croce, con in più
e predominante un connotato laico e di opposizione “sulfurea”
testimoniato dal fatto che Belfagor è l’arcidiavolo di Niccolò Ma-
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chiavelli. La rivista pertanto non è stata mai con questo o con
quello, ma contro questo e contro quello, platea di dibattito,
scontro, sfide. Per tutto il Novecento palestra culturale per stu-
diosi e accademici; critica e costume letterario sono sempre
stati i due poli identitari di Belfagor: dalla filologia con saggi e
studi alle notarelle e facezie del settore che davano sapore e
odore di zolfo alle sue pagine.

Belfagor dopo aver attraversato il secondo Novecento inden-
ne oggi è morta. Per vivere l’emozione di ciò che era una rivista
cartacea – anche solo dal punto di vista dei segni grafici – del
linguaggio di cui si avvale attraverso segni e grafia, quanto fos-
se vario e versatile questo linguaggio, ricco, molteplici le sue
possibilità per significare attraverso i segni, basta aprire una pa-
gina a caso di Belfagor: la meraviglia di vedere una frase co-
struita come se fosse un complesso architettonico, con passag-
gi, camminamenti, volte, tunnel, corpi avanzati, passerelle; con
i numerosi ambiti e intercalari identificati da parentesi tonde,
parentesi quadre, parentesi uncinate (in tempi di irrealtà mate-
riale ed elettronica) è unica e incomparabile. Verrà mai il tem-
po per chiederci che cosa abbiamo perduto, sentiremo mai il
morso della nostalgia, oppure questo fatto di avere con la rete
tutto pronto e immediato, la consultazione facile, veloce, strin-
gata, telegrafica, ci annebbierà la vista e la memoria? 

Negli anni cinquanta nascono Il Mulino (1951), Paragone
(1950), Nuovi argomenti (1953), Nord e Sud (1954, a Napoli),
Officina (1955), Il Verri (1956).

Il Mulino2 è nato a Bologna come rivista di dibattito politico-
culturale, Paragone a Firenze, ancora Firenze, autorizzando a
pensare che anche per le riviste ci sono dei terreni più adatti
che altri da fare da letto caldo alle semine letterarie. Paragone
è stato fondato da Roberto Longhi nel 1950 e con lo stesso tito-
lo comprendeva due pubblicazioni separate: Paragone Lettera-
tura diretto da Anna Banti, Paragone Arte diretto dallo stesso
Longhi. Inizialmente veniva pubblicato da Sansoni Editore, nel
tempo passò a Mondadori poi a Rizzoli. Il fascicolo Letteratura
uscì con la copertina arancione, il fascicolo Arti figurative con la
copertina verde e tali rimasero nel tempo. Ben presto Anna
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Banti, col successo della rivista, volendo allargare la collabora-
zione alle voci più diverse della cultura letteraria del tempo
chiamò in redazione Attilio Bertolucci, Carlo Emilio Gadda, Pie-
ro Bigongiari, Luigi Baldacci; e a collaborare Giulio Cattaneo,
Cesare Garboli, Giovanni Raboni, Vittorio Sermonti, Maria Corti,
Cesare Segre. Paragone durò fino al 1986, anche dopo la mor-
te dell’insigne critico (nel 1970) per l’impegno della consorte
Anna Banti.

Senza ignorare i classici, ma rivolgendosi in prevalenza alla
letteratura contemporanea, Paragone pubblica prosa e poesia,
testi antologici e inediti, saggi, lavori teoretici, rassegne e dibat-
titi sulle correnti letterarie del momento. L’attenzione della rivi-
sta ai lavori in corso fu vasta e multiforme, senza mai mancare
l’appuntamento nelle edicole col lettore; rappresentò per tre de-
cenni il riferimento editoriale più prestigioso, una grande pale-
stra per scrittori e poeti esordienti e famosi ma che ambivano al
battesimo, alla platea, allo spazio di uno strumento culturale di
vasta eco. Ai testi creativi sia di poesia che di prosa associò an-
che problematiche di studi filologici dibattuti per la presenza
nella redazione di Cesare Segre e Maria Corti.

Nascendo anche Paragone dalle ceneri della seconda guerra
mondiale, e alla fine della dittatura che il fascismo aveva impo-
sto anche sulle lettere e arti, le sue pagine, la sua presenza sul
mercato culturale era segno e testimonianza della libera espres-
sione, della creatività come fenomeno individuale a cui nessun
canone ideologico, sociale, politico, storico, poteva fare ombra.
Paragone ha esercitato la più alta funzione che può avere la rivi-
sta letteraria: piattaforma culturale su cui il testo si rappresenta,
si affida, si espone; abstract, parte dell’opera letteraria che si sot-
topone all’apprezzamento e alla critica del pubblico che ne eser-
cita liberamente l’arbitrio. L’intellettuale difatti che legge o scrive
sulle riviste letterarie non è un militante ideologico, oppure è un
militante ideologico ma la sua esigenza è culturale; nel senso di
recupero, di impegno per un progetto esistenziale dove il suo
ruolo si identifica nell’ansia di cambiamento, di sanità e bellezza
della società e del vivere; dell’uomo individuo con le sue preva-
lenze culturali e sociali. Per Paragone la cultura non era mai
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spettacolo, ma arricchimento; il testo affidato alla rivista lettera-
ria era angolo, ma angolo-scrigno, di meditazione, di approdo
culturale che è arrivo e partenza di chi viaggia trascinato dal
mercante di sogni che è lo strumento culturale. 

Mio amore bello, mio amore caro
Mia lacerazione
Ti porto dentro di me come un uccello ferito
(Louis Aragon)

Grande impatto di opinione ebbe nel 1962 (anche se non
corrisposto dal numero di copie vendute) la nascita della rivista
trimestrale Quaderni piacentini, fondata da Piergiorgio Belloc-
chio. La redazione raccolse ben presto nomi importanti della
cultura di sinistra: Grazia Cherchi, Alfonso Berardinelli, Goffre-
do Fofi, Giovanni Raboni, Michele Salvati. Partita dalla provin-
cia, Piacenza, ben presto venne a esercitare un grande influs-
so ideologico sul mondo letterario e intellettuale in genere; con
un seguito notevole, consensi straordinari e sicuramente nei
due decenni (dal 1962 al 1984) che fu attiva ebbe il ruolo di ri-
ferimento privilegiato, di scuola di pensiero, della cultura di si-
nistra. Fino ad identificarsi come strumento, nonostante la rela-
tiva diffusione, di movimento culturale ideologico la cui impron-
ta si contraddistingue per la critica alla società, alla politica dei
partiti, al potere borghese, in termini di radicale contestazione e
contrapposizione. Si può ben dire forse, considerando che la
piattaforma culturale dei Quaderni piacentini metteva in discus-
sione tutti i fenomeni e temi della vita economica-sociale-politi-
ca dell’epoca; esercitando culturalmente controinformazione
(mettendosi di fatto fuori dai partiti, in scontro con lo stesso PCI
e la sua classe intellettuale) suggerendo modelli alternativi cul-
turali e politici, che rappresentò un primo nucleo di quel movi-
mento che più avanti si identificò come sinistra radicale, detta
anche extraparlamentare; che poi negli anni ottanta si diede
con Alfabeta un efficace strumento di stampa, fino a concepire
la militanza intellettuale un imperativo urgente verso i fenomeni
della vita pubblica. 

180

spoon river delle riviste letterarie



Dal 1959 al 1966 fece epoca sulla scena culturale del no-
stro paese il menabò fondato da Elio Vittorini e Italo Calvino.
Vittorini è quello che ha inventato I gettoni, la collana-monu-
mento dell’editore Einaudi, che pubblicò le novità dell’avan-
guardia letteraria del primo dopoguerra. Il menabò nacque per
assolvere la funzione primaria di una rivista letteraria: quella
di anticipare il lavoro dello scrittore, ballon d’essai, in forma ri-
dotta per misura e per struttura, parte cioè suscettibile di re-
visione e rifacimenti di quanto ci sta dietro all’opera conclusi-
va che verrà affidata all’editore. Sul primo numero pubblicò Il
calzolaio di Vigevano, il romanzo breve – rivelazione – di Lucio
Mastronardi a cui fece seguito Il maestro di Vigevano, l’opera
che lo consacrò scrittore moderno. Sul numero 3 (1960) ospi-
tò I giorni della fera, la prima stesura, l’ ”urfaust” del capola-
voro di Stefano D’Arrigo, Horcinus Orca, unico tentativo nella
nostra letteratura di romanzo alla maniera di James Joyce.
Nella presentazione del testo Vittorini criticava il linguaggio
dell’autore che era un italiano misto a dialetto siciliano, e riba-
diva tenacemente la sua convinzione che l’unica lingua che la
letteratura doveva e poteva elaborare era quella della fabbri-
ca. Perché il dialetto a cui Stefano D’Arrigo attingeva non po-
teva che esprimere una civiltà contadina, mentre la lingua del-
la fabbrica esprimeva la civiltà industriale, unico riferimento
per uno sviluppo moderno della lingua (come della società)
scritta e parlata. Una concezione che non era solo di Elio Vit-
torini. Negli anni sessanta il dibattito verteva su industria e let-
teratura. Ottiero Ottieri scriveva “Taccuino industriale”, Vittorio
Sereni “Una vita in fabbrica”, Paolo Volponi “Memoriale”. Cor-
revano vedute cioè certamente avveniristiche come proposta
teorica, però miopi e datate, così almeno sono risultate alla lu-
ce di quanto è avvenuto dopo di rivoluzionario in letteratura e
nella società. Le teorie linguistiche di Vittorini sapevano di uto-
pia. Ugualmente utopia ma di segno più invasivo è quanto
predicato da un altro strumento letterario comparso sul finire
degli anni settanta.

Esattamente nel 1979 irrompe sul mercato delle riviste lette-
rarie, con furore, percorsa da fiero integralismo, Alfabeta, a ca-
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denza mensile, animata da Nanni Balestrini affiancato da Fran-
cesco Leonetti, Antonio Porta, Mario Spinella, Umberto Eco,
Maria Corti. E altri intellettuali che rappresentavano la neoavan-
guardia della cultura di quegli anni e politicamente vicino o le-
gati al PCI. Non solo al PCI, per quanto riguarda la posizione po-
litica la rivista ben presto condivise e professò le istanze della si-
nistra extra parlamentare. Il dibattito che Alfabeta coordinava fu
acceso e radicale, dominava nelle sue pagine la consapevolez-
za del cambiamento sociale e culturale della società, che pote-
va essere realizzato con la militanza della cultura. Questa esi-
genza andava applicata in ogni campo, politico, letterario, al ci-
nema, nell’arte, in filosofia. Fu anche esplosiva la risonanza e
influenza che Alfabeta esercitò sul tessuto intellettuale del pae-
se con adesioni e seguito clamoroso. Contrassegnò un’epoca
Alfabeta, dominata per tutta la sua durata dal pensiero icono-
clasta che l’intellettuale doveva essere militante e protagonista,
nel modellare una nuova società che andasse verso il post mo-
derno, col superamento del capitalismo imperante, l’abbatti-
mento del potere borghese. Il libro di maggior successo di Nan-
ni Balestrini in quegli anni era “Vogliamo tutto”, Feltrinelli 1971,
bibbia e manifesto di un’idea di vedere la società, la lotta politi-
ca, la letteratura, che poi risultò ingenuo e antistorico; ma di
una ingenuità – nella potenzialità teorica – devastante però, ta-
le era la forza di penetrazione culturale di questa visione dissa-
crante del mondo, testimoniata anche tramite lo strumento Al-
fabeta, che sicuramente con Balestrini catalizzatore ereditava la
radicalità ideologica costitutiva del “Gruppo 63”. Collaboratori
dalla partecipazione attenta di questo strumento culturale di
rottura e proclami sono stati anche Mario Spinella e Maria Cor-
ti; intellettuale il primo di vivacità culturale equilibrata, uomo di
sinistra civile che esercitava il confronto e il dibattito ma non la
guerra. Filologa e storica della letteratura Maria Corti, della
scuola pavese assieme a Cesare Segre, signora delle lettere che
coltivava il potere della parola; e ciò che riconosceva come do-
minio era quello del testo; e la lotta che amava era quella delle
correnti letterarie, della interpretazione testuale. Ma la grande
rivolta, la palingenesi rigeneratrice, culturale e sociale auspica-

182

spoon river delle riviste letterarie



ta da Alfabeta è risultata un’idea fallace. Tutti i “maître à pen-
ser” sono stati smentiti nella loro predicazione spesso intempe-
rante, settaria, di chiusura a tutto ciò che non fosse contestazio-
ne. Dai tempi sono stati sconfitti, sconfitti su tutta la linea, dal-
l’ideologia al modo di scrivere e leggere; al modo di viaggiare, di
vestirsi, di mangiare. Al modo di essere uomo e di essere don-
na. Anche questo. E non potevano prevederlo, nessuno poteva
prevederlo; sono stati intolleranti ma non corti di immaginazio-
ne, perché il fenomeno che li ha sconfitti è fuori di ogni imma-
ginazione. Se non l’avessimo già detto abbastanza si chiama In-
ternet questo nuovo moloch.

A Rovereto, anno 1977, nella galleria d’arte di Mara Panche-
ri, nacque per iniziativa di Giancarlo Vigorelli La nuova rivista
europea3. Periodico di lettere e arti, di cultura letteraria e politi-
ca; dando voce e spazio alla totalità della cultura italiana del
momento. Rivolgendosi anche al cinema, al teatro, alle arti figu-
rative. Non solo del nostro paese ma di tutta Europa, e dei pae-
si dell’Est. Giancarlo Vigorelli aveva già pubblicato a Roma, nel
1960, un’altra rivista, L’Europa letteraria dirigendola assieme a
Domenico Javarone e più avanti anche con Davide Lajolo. La
nuova rivista del 1977, pubblicata a Trento dalla Editrice Rap-
porti Europei spa è quindi una emanazione della precedente
esperienza romana. Giancarlo Vigorelli “il lombardo” è stato uno
straordinario promotore e suscitatore di lettere e arti, un capita-
no dell’industria culturale. Ha cavalcato da protagonista – per-
sonalità vulcanica, instancabile, onnivora – la seconda metà del
Novecento letterario italiano fino agli albori del primo decennio
del Duemila. Nel 1969 fondò la Comunità Europea degli Scrit-
tori (COMES) proponendosi di abbattere lo scontro tra le due
Europe letterarie, quella dell’Ovest e quella dell’Est con gli scrit-
tori dissidenti perseguitati. Prima L’Europa letteraria e dopo La
nuova rivista europea divennero palcoscenico e cassa di riso-
nanza delle opere di scrittori che nei loro paesi erano censura-
ti. Per tanti intellettuali perseguitati si adoperò anche perché
fosse concessa libertà d’espressione e consentito l’espatrio. Co-
me con Solženicyn. Fece assegnare il Premio Taormina alla
poetessa russa Anna Achmatova, che così poté riavere il passa-
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porto che le autorità le avevano ritirato da vent’anni. Intellettua-
le, saggista, Vigorelli; organizzatore, testimone e mediatore per
memorabili battaglie civili e politiche. L’animatore della Nuova ri-
vista europea era anche questo, come quando organizzò la visi-
ta in Vaticano – per essere ricevuti da Giovanni XXIII – di Rada
e suo marito Adguibej, figlia e genero di Krusciov. O come quan-
do, ma più indietro nel tempo con un Giancarlo Vigorelli molto
più giovane, nel ruolo di esponente della Resistenza, scortò Karl
Wolff, comandante della Wehrmacht in Italia che si arrendeva
agli americani.

E siamo nel 1984. Quando Camunia, la sua casa editrice, già
marciava alla grande, conquistata la sua fetta del mercato edi-
toriale, con la nobile casacca di editore coraggioso, aperta alle
novità, talent scout delle giovani promesse letterarie, Raffaele
Crovi come se non bastasse lancia anche una rivista, Il Belpae-
se. Un bel librone, ricco di contributi, stampato bene, compat-
to, carta paglierino, aperto alle proposte più varie, e di varia
estrazione purché significative. Segno della generosità, della vo-
race curiosità dell’operatore culturale Raffaele Crovi. Un intellet-
tuale che non ha mai smesso di guardarsi in giro, leggendo ma-
noscritti come un topo di biblioteca, che poi pubblicava. Oggi si-
gnifica lavorare in perdita, significa che di intellettuali come Cro-
vi s’è perso lo stampo. Chi mai si sacrifica a leggere il dattilo-
scritto di un oscuro esordiente rubando a se stesso qualche ora
di apparizione in TV che sappiamo è ben remunerata? (Beh,
detto tra parentesi non è neppure da pretendere). Ma torniamo
a Il Belpaese. Erano tempi in cui un editore, sia a scopo promo-
zionale ma di più per prestigio e status symbol doveva avere in
edicola anche la rivista. La rivista di Crovi era quadrimestrale,
tanti nostri scrittori hanno maturato grandi debiti con Crovi (ma
non solo la carne, anche la memoria è debole). Però Crovi dan-
do vita al Belpaese non rispondeva al vezzo comune per ali-
mentare il prestigio, piuttosto perché credeva nella funzione
della rivista come opportunità per l’editore di venire a contatto
coi lavori in corso, scoprire le tendenze, le proposte, e metterle
a confronto. La rivista come laboratorio letterario, non per nien-
te era stato redattore de I gettoni, e de il menabò di Vittorini. E
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ancora la rivista come palestra unica e insostituibile per l’auto-
re nel proporre la sua voglia di scrivere. 

Non così connaturata ma ugualmente coraggiosa e col pro-
getto dichiarato di accogliere storie e contributi anche irregola-
ri, di narrativa, per sollecitare il gusto di leggere, nasce nel 1975
ad opera di Giovanni Arpino il mensile il Racconto. Una iniziati-
va che dura davvero pochissimo, ma la scommessa se pur ri-
schiosa era ambiziosa e controcorrente: recuperare una forma
letteraria, il racconto, che al senso comune – a parte la gloriosa
tradizione – dà l’idea di una misura narrativa più accessibile e
di facile fruibilità, mentre inesorabilmente l’industria culturale
ha decretato che si debba far circolare il romanzo o niente.

A guardarsi indietro vediamo solo croci. Il problema non è di
una rivista che chiude ma di un linguaggio che muore. Anche il
modo di sentire il mondo. La rivista imponeva una misura lette-
raria, era un riferimento, un dopolavoro, la bocciofila. Un fasci-
colo di carta che compravi all’edicola, che aspettavi, a cui pote-
vi fare l’abbonamento e quando il postino lo buttava nella cas-
setta sentivi il rumore del portellino che sbatteva. Con la scom-
parsa delle riviste l’autore, l’esordiente, l’aspirante stregone non
trova più chi possa ascoltarlo; a chi rivolgersi. Chi non ha voce,
chi comincia, chi ha solo un raccontino da proporre, chi è nes-
suno, non può trovare ascolto presso il grande editore; neppu-
re sui quotidiani, neppure sui settimanali. Rivolgersi al web vuol
dire perdersi nel mare dell’immaterialità, senza contatti, senza
poter parlare con nessuno; perché i siti della rete non hanno te-
lefono non hanno indirizzo. Deserto e basta, fino al brivido. La
banalità di Internet con la sua offerta virtuale può sostituire la fi-
sicità delle riviste letterarie e del libro anche? La domanda di
scrittura può essere soddisfatta dall’immaterialità della rete? Co-
s’è il self publishing se non ectoplasma dell’esigenza di verifica
di parola come suono, di linguaggio come segno? Viviamo di
materialità, il sentire è fisicità, con niente in mano è sconvolgen-
te. L’essere percepisce guardando, toccando, annusando, as-
saggiando. Le percezioni sono funzioni biochimiche, il tattile e il
sensoriale sono alla base delle emozioni, del batticuore. Le af-
follate immagini virtuali di Internet. Non potranno mai restituir-

185

spoon river delle riviste letterarie



ci l’emozione al cospetto di una biblioteca, mettiamo la Biblio-
teca Nazionale Braidense; la vastità del sapere umano davanti
a noi, a portata di mano, che puoi toccare e vedere; da intimi-
dire per la sua dimensione sterminata. O farci percepire “il si-
lenzio del mare” del sapere umano che tormentava colpevol-
mente l’animo dell’ufficiale nazista – avvertendolo dagli scaffali
di una libreria – nel racconto omonimo di Vercors. 

Questa mia rivisitazione ha percorso necessariamente il se-
condo Novecento, quello che in buona parte ho vissuto e cono-
sciuto in presa diretta. Il Novecento è stato un tempo ricco di
proposte letterarie, una cornucopia inesauribile di testate.
Spuntavano riviste come funghi, riviste stampate alla macchia,
riviste per provarci, ciclostilate, che non andavano oltre il nume-
ro 0; come L’ozio, rivista di letteratura numero 0, Amadeus
1986, col faccione in copertina di Attilio e Ninetta Bortolucci. 

Ti guardi indietro e non vedi nessuno, o meglio vedi il deser-
to dell’immaterialità del web che la fa da padrone. 

Solo una vaga pena incongrua
Sosta un momento alla porta della mia anima
E dopo avermi fissato alquanto
Transita, sorridendo di nulla.
(Fernando Pessoa)

Nomi e nomi, un firmamento di nomi. Anche le stelle si
spengono. Vorticano e si spengono, lasciando nel buio la loro
orbita, ma anche quanto di luminoso s’era fatto attorno. Tam
Tam Torino 1972, una rivista mignon come formato, stava nel ta-
schino della giacca; creatura di Adriano Spatola e Giulia Nicco-
lai. Il piccolo Hans, rivista di analisi materialistica che derivava
il titolo dal celebre caso clinico studiato e pubblicato (1908) da
Sigmund Freud. Periodo ipotetico fondato da Elio Pagliarani nel
1970. Aut Aut, trimestrale di filosofia e cultura nato nel 1951, di-
rettore Enzo Paci, in collaborazione con Gillo Dorfles. Cinema
Nuovo creata da Guido Aristarco, raffinato, ineguagliato critico
cinematografico di orientamento marxista.

Beata innocenza di questo ramo di follia, la passione per le
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riviste letterarie, che fa rima con malinconia. Nel 1973 a Cese-
natico nasce Sul porto, una rivista in veste tipografica essenzia-
le, di poche pagine, magra di stampa la pagina, animata da Fer-
ruccio Benzoni, con questo sottotiolo, del fare cultura in provin-
cia. Durò circa dieci anni a strappi e a morsi. Piacque a Franco
Fortini, a Pier Paolo Pasolini, a Vittorio Sereni. Visse di oboli che
Ferruccio Benzoni sapeva suscitare col suo disarmato entusia-
smo; molti ricordano una serata al Circolo Corrente a Milano
quando alla presentazione dell’ultimo numero, quello del com-
miato, che poneva fine all’avventura, Giovanni Raboni s’appellò
al pubblico presente per una colletta e assieme ad un contribu-
to della “Società di poesia” garantì la sopravvivenza almeno di
un altro numero. Una rivista corsara venne definita quella di
Ferruccio Benzoni, ma anche la sua vita consumata tra rapi-
menti ed eccessi, nel vivere, nella politica, nella poesia, nell’il-
lusione che la poesia vista dalla sua provincia potesse trascina-
re e cambiare la società. 

Dove ti sei nascosto,
amato, lasciandomi gemente?
Come il cervo fuggisti,
dopo avermi ferita;
sono uscita invocandoti, ma tu eri sparito.
(Giovanni Della Croce)

Attorno agli anni ottanta nascono ancora Frammenti, rivista
semestrale di psicanalisi; Discorso diretto a cura di Paolo Ruffi-
li che pubblicava solo testi di poesia contemporanea; Tabula di
cui era l’anima il compianto, magnanimo Giovanni Raboni. E
ancora Linea d’ombra a cura di Goffredo Fofi che per vari anni
arrivò puntuale in edicola, finché si spense. Dopo Goffredo Fo-
fi fece nascere Lo straniero nel 1997. In terra novarese, a Bor-
gomanero, nacque Atelier nel 1996. Millelibri nacque come
mensile patinato, stampato in modo accurato, da rotocalco,
protetto dall’Editoriale Giorgio Mondadori, ma durò poco lo stes-
so. Comparve anche Spirali, a cadenza mensile, di cultura psi-
canalitica, diretto da Armando Verdiglione. Di scuola lacaniana
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Verdiglione amava, da morire evidentemente, comparire lui
stesso in copertina in doppiopetto gessato, con un sigaro avana
in bocca. C’è anche leggere, sottotitolo mensile per i libri, di-
screta, timida iniziativa di Rosellina Archinto. Finché nel 1984
nasce Autografo, rivista di filologia e critica testuale, fondata da
Maria Corti; un quadrimestrale, emanazione del “Fondo Mano-
scritti di autori moderni e contemporanei”. Il capolavoro dell’im-
mensa Maria Corti, creato a Pavia, ultimo fuoco d’artificio come
rivista cartacea che suggella il Novecento letterario. 

Ti chiedi se la passione può fare da schermo alla ragione. Ma
certamente sì, altrimenti non si potrebbe spiegare come in pie-
na crisi della stampa cartacea, con le spie della sofferenza in
questo pianeta che lampeggiano impazzite, nel 2005 a Torino
sia potuta nascere una nuova rivista di cultura letteraria, Giudi-
zio universale. Mensile, di varia cultura, ambiziosi progetti di al-
largare i contenuti parlando non solo di libri, ma anche di tem-
po libero. E affidandosi agli strumenti tradizionali – la carta e
l’edicola – del mondo culturale che alla verifica dei tempi risul-
tano antieconomici, sorpassati, e quello che è peggio poco am-
biti. Bello questo entusiasmo, generosa questa voglia di fare,
gettandosi a occhi chiusi dietro ai sogni dell’avventura. Ma nel
2008 ha dovuto cedere le armi, nata e morta come una chime-
ra. Un vero peccato. Coraggiosamente ha spiccato il volo in
tempi non adatti, troppa la forza distruttiva del mezzo digitale e
ha dovuto soccombere precipitosamente. Piena di salute conti-
nua il suo viaggio vittorioso – Poesia – il mensile creato da Ni-
cola Crocetti che, prevalentemente, rivolge la sua attenzione al-
la critica e al testo poetico contemporaneo. Interessata sia alla
poesia che alla narrativa, e alla critica, con una visione più com-
piuta della propria funzione prosegue la sua corsa, tutta solita-
ria, di rivista quadrimestrale, Il Segnale. Un periodico – diretto-
re Gianluca Bocchinfuso – che ha come sottotitolo percorsi di
ricerca letteraria; molto vicino a quella nobile idea per fortuna
non tramontata che una rivista letteraria nel suo ruolo di mezzo
culturale debba assolvere alcuni compiti fondamentali: quello di
ascoltare, dibattere, promuovere tutto ciò che rientra sotto il no-
me cultura; e di essere ribalta, spazio, cassa di risonanza di chi
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scrive. Strumento culturale, Il Segnale, con vita appartata, di-
screta, senza vanità, respirando appena per non consumare
energia; però agguerrito e di buona fibra se riesce a navigare
pur controvento. 

Oggi di tanto in tanto assistiamo alla ripresa di qualche pas-
sata e gloriosa testata di rivista letteraria. Che viene ripubblica-
ta, magari aggiornata al presente, rinnovata e ripensata. E’ suc-
cesso con Paragone, Alfabeta, Strumenti critici, Autografo, Aut
Aut. Ma quasi sempre fanno il malinconico effetto di essere so-
lo e semplicemente operazioni di nostalgia. Le riviste cartacee
che oggi durano, e qualcuna c’è, come Limes, l’internazionale
Granta (dell’edizione italiana sull’onda del successo al Premio
Strega è stato nominato responsabile Walter Siti), Micromega,
Nuovi argomenti, Il Mulino. Che sono periodici di geopolitica,
cultura scientifica, letteratura; vivono non perché vendono al-
l’edicola ma perché protetti da potentati politici e dall’industria
editoriale. Sono club elitari per celebrities; il povero esordiente
su carta non trova più niente per le sue fruste prime prove. 

Chissà dove avrà trovato il coraggio Cesare Lanza per l’ulti-
ma sua iniziativa, L’attimo fuggente, periodico che pubblica su
carta. Ma con una originalità: si può avere solo in abbonamen-
to, non viene distribuito in edicola. L’idea è estrosa, già pratica-
ta se non vado errato con Il cavallo di Troia da Maria Corti. La
“bellissima dama” – come non ribadirlo – delle nostre lettere
dove ha lasciato oltre che accurati studi di semiologia e della
poetica dello strutturalismo, anche testimonianze fondanti su
numerose altre riviste: Carte segrete (dalla profanatoria coperti-
na in cartone ondulato), Strumenti critici, Uomini e libri, Nuova
antologia, L’immaginazione. 

Ma torneranno? Si tornerà alla carta? A sentire quel meravi-
glioso fruscio sfogliando le pagine? Alla piccola rivista cartacea
stampata alla macchia, con mezzi improvvisati, malfatta, spor-
ca d’inchiostro? Quando cercarla, essendo merce rara, faceva
vivere l’emozione di una caccia al tesoro. La rivista che portavi
nella tasca della giacca, che lasciavi sulla sdraio in spiaggia e si
bagnava sorpresa dai temporali estivi. Un oggetto che potevi
toccare, su cui meditare, a cui facevi l’orecchietta per segnare
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dove sei arrivato a leggere. Sempre avventuroso, precario, e se-
gnato è stato il destino delle riviste letterarie. Nate sempre co-
me sfida, avventura, votate al fallimento. E lo sapevano, ma il
gusto di fare, di provarci era sempre più forte delle più nere pre-
visioni.

Certamente alla Rete ci si abitua, la realtà virtuale è già do-
minante pur nata da poco. Ma è un’illusione che il mondo elet-
tronico possa consentire la stessa emozione della carta stam-
pata. Non per nostalgia del passato, ma consapevolezza che il
bello delle cose va vissuto con la facoltà dei sensi. Ma certo,
dio mio, come si può negare? Le bellezze della vita si godono
attraverso i cinque sensi. Chissà se questo potrà essere un fat-
tore per ridimensionare la corsa della comunicazione virtuale.
La speranza è collegata a una esplosione di nostalgia per la
carta (dopo abuso e rigetto di web). Significherebbe riconqui-
stare un mezzo culturale che per sua natura rifugge da ogni
spettacolarità; il fenomeno letterario a lui affidato seguiterà a
farci vivere la materialità dell’effetto creativo. In questo caso
può succedere di tutto, anche il miracolo. Non saprei come va-
lutare a questo riguardo – se può essere considerato un segna-
le di tendenza affidabile – quanto successo in America nelle
settimane scorse, che due quotidiani, il Times-Picayune di
New Orleans e il Philadelphia Inquirer, sono tornati a stampa-
re e uscire nelle edicole, dopo una disastrosa esperienza esclu-
sivamente digitale.

Questa mattina, dopo aver finito con gli ultimi aggiustamenti
di questa rassegna, sono uscito per comprare il giornale. Si
chiama Ermete il mio edicolante, ci conosciamo da una vita. Lo
trovo sempre più di cattivo umore, preoccupato per il suo me-
stiere con cui non riesce più a campare. Internet è stato una di-
sgrazia, mi ripete ogni volta che ci vediamo; tra poco devo chiu-
dere, pensare che vendendo giornali ci ho fatto campare una
famiglia. Non vedi più un giovane che viene a comprare un quo-
tidiano nemmeno a regalarglielo. Salutato il mio giornalaio sono
passato dal salumiere che si trova due isolati più avanti; avevo
un foglietto con la nota delle cose da comprare: auricchio, tre
rosette, quattro uova, lievito di birra, culatello, fiori di capperi di
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Pantelleria. Armando (è un salumiere all’antica, mi risultava che
non sapesse di leggere né scrivere) stava facendo gli ordini al
computer, batteva sulla tastiera svelto e sicuro. Manovrava il
mouse con disinvoltura. 

«Vengo subito a servirla, dottore. Ha fretta? Ho finito, che for-
tuna internet! E pensi, dottore, che in vita mia non ho mai avu-
to una penna in mano.»

Dice di sé:
Nato il 7 ottobre 1939, medico di mestiere e scrittore per passione, vi-
ve a Crema e lavora a Milano.

—————————————————
1 MERCURIO – Storia di una rivista, 1944-48 – Laura Di Nicola. Il Saggiato-

re, Alberto Mondadori 2013
2 IL SECOLO DEI MANIFESTI – Programmi delle riviste del novecento – Giu-

seppe Lupo, Aragno Editore, 2006
3 COSI’ TANTE VITE, Il novecento di Giancarlo Vigorelli – Carla Tolomeo, Gian

Paolo Serino, Lorenzo Butti – Mattioli 1885 Editore, Milano 2007
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